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rNTRODUZIONE. 


% 


Per voi, giovanetti , io scrivo 
queste lezioni di gramatica italia- 
na. Imperciocché non pretendo scri- 
vere un’ opera di gramatica per gli- 
adulti y Affine <!’ iiiMmirll nfi* più, 
elevati principii- di' una lingua ^ 
com’ è la nostra ; vaga', gentile - . 
e copiosa , oltre ad ogni stima. Io ' 
mi rivolgo a voi che siete nel pri-? ; 
mo avviamento della vostra istruì 
zione , col disegno di condurvi per 
un sentiero più agevole e spedito 
alla conoscenza di quella lingua che 
dee servirvi d’ istrumento effica- 
ce^ , non solo a sostegno ed am- 
pliazione - delle* vostre cognizioni , 
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' ma a manifestazione ancora di ogni 
vostro pensiero a’ vostri simili. Io 
voglio farvi da guida in questo 
cammino ^ non già per aggravare 
la vostra mente con quella infor- 
me raccolta di regole materiali, col- 
la quale i pedanti impacciano ed 
opprimono il cervello de’ fanciulli 
ne’ primi loro imprendimene, ma 
col divisamento di farvi apparare 
la gramatica_ rivolgendo la vostra 
attenzione Topra voi medesimi, per 
osservare ciò che fate quan- 
do parfete , alEn di mettervi a gra- 
« ào-:di conoscere ciò che dovete 
% ^re.^èr ben parlare* 

^^Ono di fatti più anni, che voi 
vi giovate del linguaggio orale per 
esprimere altrui i vostri pensieri : 
sono cioè più anni che voi parla- 
te ^ ma non vi siete dato finora 
la cura di osservare ciò che in voi 
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strccede quando parlate; e però non 
conoscete ancora le differenti specie 
di parole di cui il discorso è com- 
posto, nè i loro vicendevoli rappor- 
ti 5 nè la loro conveniente coordina- 
zione. Ma d’ora* innanzi studieremo' 
insieme; e per' farvi conoscere ciò 
che in voi succede quando parlate , 
noi decomporremo il linguaggio ne’ 
suoi elementi , per osservare il va- 
lore , il carattere , gli ufilcii di cia^ 
senno di essi , e la maniera di le- 
garli, e coordinarli secondo le scam- 
bievoli loro relazioni , perchè di-< 
ventino un fedel quadro del' pen- 
siero ; studieremo , in somma , la 
gramatica la* quale altro], oggetto 
non ha , che quello d’ imparare a 
conoscere gli elementi della lingua , 
ed a coordinarli insieme per poter 
parlare correttamente, cioè senza 
errore.' 
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Noi però non ci contentere- 
mo dr osservare semplicemente i' 
fatti e i procedimenti gramaticali , 
ma risaliremo alle cagioni , e ra- 
gioni de’ medesimi , senza di che 
le regole pratiche , e i fatti non- 
si potrebbero ben intendere 9 e sen- 
za di che voi restereste di questo 
studio ben ' presto annoiati ^ do— 
vechè col seguire questo metodo , . 
voi coltiverete ad un tempo l’in-- 
telligenza , e la memoria , e di- 
verrete insieme gramatici 9 e ragio-- 
n a tori. 

Non mancheranno certamente 
di coloro che oseranno dirvi che 
questo metodo di studiar gramati-- 
ca air età vostra , ed all’ attuale 
stato di vostra intelligenza non sia 
affatto confacevole , e una grama- - 
tica di puro fatto a voi solo con- 
venir porrebbe. Ma questo è un 
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* * * . 
inganno , giovanetti ^ e ‘voi • non 

dovete ascokai'e i vani gridi di que- 
sti, nemici della ragione. Dite lo- 
ro perciò che voi amate meglio di 
esser condotti per la via della ra- 
gione 5 che persuade , che dell’ au- 
torità che costringe , e che per voi 
riuscirebbe mille volte ' più duro 
e disgustoso il gergo pedantesco 5 
che qualunque più difficile ragio- 
namento. 

Or dunqué fatevi cuòre. Io ' 
ragionerò con voi , e nella maniera 
che al grado dell’ attuale sviluppo 
di vostra intelligenza può meglio 
convenire. Io cercherò di rendervi 
non solo facili , ma anche piacevo- 
li i nostri trattenimenti. Che se ciò 
non ostante nello studio al quale vi 
accingete , incontrerete delle diffi- 
coltà , siate sicuri che gli sforzi 
che sostener dovrete per superarle 
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saranno dall* utilità , e dalla glo- 
ria che ve ne torneranno 9 abbon- 
do volnien te compensati, ^ate vir- 
tuosi per* essere felici. 

N * 
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* ^ 
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LEZIONI PRELIMINARI. 

LEZIONE PRIMA. 

Delle Lett&'e: 


(Quando voi gìdVanetti \ aVèle impa- 
rato a leggere ,, avete conosciuto di«r 
vcritidiie sono le lettere , coile quali si 
compongono tutte le parole della lingua ' 
italiana. Avete ancora distinte le lettere 
in vocali e consonanti. 

Le vocali*' sono quelle*, che fanno* 
suono da se* stesse , cioè si possono pro- 
nunciare separatamente' da ognL altra y 
e‘soHo cinque a.^ e, i, *o, u. Le conso- 
nanti non hanno suono da se stesse , 
onde per pronunziarle bisogna sempre- 
aggiungere qualche vocale , e sono di- 
ciassette : è, c, c?, f, g, A, */, /, rrty -n^ 
Pf <7, r, Sy ty Vy Zj cUc si possono pro- 
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mniziare in due modi , cioè be^ ce^ dè, 
ef^ ge, ac, je, el, em, en, pe, qu, er, 
es, te, ve, zeta , oppure bi , ci , di , 
effe, gì, acca, je, elle, emme, enne, 
esse, ti, vi, zeta. I toscani usano sol- 
tanto r ultima maniera.' 

La serie di queste lettere cosi di- 
sposte chiamasi abbici , o più comune- ■ 
mente alfabeto da alja , e beta , che 
sono le due prime lettere della lingua-' 
greca. 

Tra le consonanti quelle che co- 
minciano da vocale , come f , I s ^ » 
li , r, s., si dicono semivocali. Le al- 
tre si dicono mute , e sono ^ , c-, df 
gl 7, p, q> t, v,z. 

Delle semivocali quattro , cioè l, . 
m, n, r; si chiamano liquide , perchè- 
Ja pronunzia di esse è molto scorrevole, ’ 
ma m ed n poco meritano tal nome. 

Tutte le altre osservazioni , che si • 
fanno sulle lettere', e sulla maniera di 
pronunziarle, non vi appartengono pel 
momento. Ne sarete a tempo più oppor- • 
tuno isti'uiti. . - ^ 
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Da quanto abbiamo dettò appare 

I. Che le lettere dell’alfabeto ita- 
liano SODO yen tidue t delle quali cinque^ ‘ 
sono vocali, cioè a, e, i, o, Ui e dicias- 
sette , • cioè by C, d, fy gy ìly jy ly W, 

72, fy qy Py Sy ty Vy Zy SODO consoDantì.- 

II. Che le consonanti si distinguo- 
na in semivocali e mute: Le semivo- 
cali si dicono quelle , che cominciano 
da vocale , come /, tw, riy r, f , e mute “ 
si nominano tutte le altre. ■ 

III. Che delle semivocali quattro 
st chiamano liquide, cioè I, m, ti, r, 
benché le sole / ed r meritino tal no- 
me. Son dette liquide perchè la pro- 
nunzia di esse è molto scorrevole. • 

LEZIONE IL 
Delle sillabe^- 

Appena cominciaste a sillabare , - 
doveste avvertire , giovanetti , cbé la ' 
sillaba alle volte è' formata di una sola 
vocale , altre volte da una vocale ac- 
compagnata da una , o più consonanti. 
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die si pronunziano con una sola 'ctnis*' 
sione di voce. Così in o~ra ■ la vocale 
a fa una sillaba , la consonante r e W 
vocale a unite insieme formano un' al- 
tra sillaba.' 

Da ciò vi sarò facile “ dedurre che 
ogni sillaba deve avere la sua vocale , 
perchè senza vocale non vi ha suono. 

Una sillaba non può avere che unac- 
sola vocale, purché non sia dittongo ; 
ma quando una parola si abbia a diyi<^ 
dere nelle sillabe, che la compongono, 
può la sillaba avere fino a tre*consonantr 
prima della 'Tecals , e mai piu di una 
soia dopo-: come S€or*nor^ sfronHa-icy^ 
scrit-to-re ^ ecc. 

II dittongo è r accoppiamento di 
due vocali, che si pronunziselo con una 
sola emissione di voce, e producono un 
suono doppio in- una sillaba unica , co- - 
me in au-ro-ra , au~gel4i , piog-gia. 
Nello stesso modo tre vocali possono 
formare una sola sillaba detta tritlon^ 
go , perchè pronunziate in un sol tem- 
po , e con un solo spinginiento di fia- 
to , . come miei , tu(d > guai-, ecc, - 
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Badate però bene cbe , se ciascix>^ 
na vocale si dee pronnnziare separata- 
mente , come poru-ra , bu-gi-a , ec.^ 
non vi ba dittongo , e tante sono le sii* 
labe ^ante le vocali. 


Ba tutto ciò si r^eva i 

I. Che la sillaba può consistere im 
ima sola vocale , o in una vocale ac- 


compagnata da una >, o più consonanti 
che sì proiuinzii con una sola emissiom 
di voce. 


II. .Che non può una siUaba ave- 
re , che una sola vocale , e- può avere 
sino a tre consonanti prima di una vo- 
cale , e mai più di- una dopo» 

III. Che il dittongo è T accoppia- 
mento di due vocali, che si pronunzia- 
no con una sola emissione di voce, e 


producono un sumao doppio in una sil- 
laba unica. 


IV. Che il trittongo è I’ unione 
dì tre vocali in una sola sillaba , pro- 
nunziate in un tempo , e con un solo 
spingimento di fiato. 

Dittongo significa dm suoni; 
i^ngo^ ire suoni. 
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• * 
LEGIONE III.' 

parole. 

Allorché voi , giovanelli j volete ' 
esprimere un’ idea , che tenete in men- 
te, mandate fuori della bocca un suono 
articolato , cioè modificato con la lin- 
gua , co’ denti e colle labbra. Questo * 
suono articolato; esprimente* un’ idea , 
dicesi parola. ■ 

La parola può essere' formata da ^ 
una , o piu ’ sillabe , come la sillaba può 
consistere in una , o piu lettere. Le pa- 
role di una sillaba sola si chiamano mo-- 
nosillabe come tu t voi , re , sta^ ec. ; 
le parole di due sillabe si dicono di- 
sillabe , o bisillàbè , come padre » ro- ~ 
sa ^ farei quelle di tre sillabe di- 
consi trisillabe y coroie Jln gelo ^ fratel- 
lo , andare^ ec.; quelle finalmente che 
hanno più di tre sillabe, prendono la 
generale denominaiione di polisillabe , 
che significa di piti sillabe ; tali sono 
le parole giuramento , diligente , di- 

rig&'Qi 
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» Ma qui Bisogna avvertire, che in- 
quanto alla material forma delle parole, 
esse si distinguono in piane , tronche; 
e sdrucciole. A conoscere siffatta distin- 
zione è da sapersi , che in tutte le pa- 
role vi ha una vocale , su cui la voce 
dee di necessità alzarsi alcun poco, on-- 
de farla spiccare più di tutte le altre 
che nella medesima -parola si trovano 
il che forma ciò che dicevi accento 
tonico della parola. » 

» Ora quando 1’ a(!cenlo tonico si fa 
sentire sulla penultima vocale , la pa- 
rola, è piana, come TitOy Alessandro y 
signore ec. Se tale accento cade sopra' 
una vocale precedente la penultima , ^ 
come Cesare y liquidò \ amano y' semi-^ 
na y la parola si ‘^chiama sdrucciola.- 
Finalmente essa h tronca quando il suo 
accento va > a colpire T ultima vocale , 
il che può accadere o naturalmente , 
come in amò y bontà y re, me, ec. ; o 
artificialmente per proprietà di linguag- 
gio , come àmor , fedel , quel , siam , 
ragion ec. , in vece di amore , fede--' 
le y quello, siamo, cagione , ec. Que- 
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sto tfoncàBfiiBnto artificiale non porta al- 
cuna variazione nell' accento tonico , il* 
(fùalè sta sempre sulla medesima vocale. 
Giò si è detto perchè troncandosi , per 
esempio, amano’^ in amari sappia 
che l' accento • si conserva sul primo, 

Dunque: 

I; La parola' è un suono * articola- 
to , con cui r uomo manifesta un* ide» 
nell animo concepita.- 

II. Le parole relativamente alle sii-' 
labe , di cui-son' composte , sono dr 
quattro sorte- , motiosillabe , bisillabe , 
trisillabe , e polisillabe , secondo che* 
sono composte di* una , (b due , di tre , . 
0 di più sillabe. 

III. Relativamente alla loro mate- 
rial forma le parole' si distinguono in* 
piane , sdruccic^e , e trmcke, 

IV. Per accento ' tonico s’ inten-' 
de una certa elevazione di voce , che 
si 'fà sopra una vocale per farla spicca- 
re su tutte le altre , che nella rnedesi* 
n«K parala si - ritroyanoi 
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V, Il troncamento , che si fa nel- 
le parole , è di due sorte*: uno natu- 
rala , che si deve far per fona , l' al- 
tro artificiale , ohe si- fa- per proprietà 
di linguaggio^ 

LEZIONE IV. 

N 

Della proposizione» 

Come le lettera formano le siflah'e, 
e le sillaba formano le parole , cosV le* 
parole ordinate in modo da esprimere 
un* senso eompinto , cioè un pensiero, 
formano la proposizione» 

Quando voi , giovanetti’, vedendo* 
il s(de concepite nella vostra mente il 
pensiero che è risplendente^ se volete 
esprimere questo, pensiero, dite; il sole 
è risplendente. Questo gruppo di paro- 
le , che esprime il vostro pensiero, for- 
ma una proposizione , la quale censi- 
ste nell* affermare , che il sole esiste 
con la qualità risplendente , ossia nell* 
attribuire al sole l'esistere colla qualità 
risplendente^ 
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< Esaminando questa . proposizione 
Tt)i trovate cb’ essa è di tre parole com- 
posta , della parola sole che indica una 
cosa di per se esistente , che dicesi sm- 
bietto ; della parola risplendente che 
accenna una qualità , e della parola è ' 
che esprime 1* esistenza del subielto ^o- 
le colla qualità risplendente, Ùn pen- - 
siere che si ■ enuncia con queste Ire pa- • 
role , dicesi giudizio^ 

A formare dunque là proposizione ’ 
si richiedono necessariamente il nome , ^ 
che accenni il 'suòietto , . 1' adiettivo , - 
che indichi la , ed il verbo che ' 

esprima V esistenza del suhietto colla ^ 
qualità. 

Ordinariamente però ' in vece di - 
dire , il sole è risplendente , voi dite, > 
il sole risplende. In questo caso la .pro- 
posizione è composta di due parole,- 
ma risplende vale quanto, è risplenden- 
te^ e però questa proposizione implici- 
tamente contiene anche tre parole. 

Altre volte voi dite : ’ amo ; leg- 
gio ec.: queste due parole esprimono due 
proppsizioni ; sembra perciò che ciascii-- 
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na di esse stia in una sola parola ; ma 
amo vale quanto sono amante , ed il 
subietto è io nome personale sottinte- 
so ; leg^i vale quanto sei leggente , ed 
.il subietto è il nome personale tu sot- 
• tinteso. Dunque anche in ciascuna di 
queste proposizioni implicitamente son 
.comprese le tre parole necessarie per 
.enunciare un giudizio. 

Notate intanto , die quante volte 
<nella proposizione manca una parola , 
perchè è sottintesa , questo difetto , o 
^mancanza costituisce ciò che i gram- 
matici chiamano ellissi , e la proposi- 
-zione in questo caso dicesi ellittica. 

Può poi la proposizione avere piu 
di tre parole , potendosi tanto il subiet- 
to , che la qualità , ed il verbo- espri- 
mere con più vocaboli , come vedrete 
quando di proposito esamineremo la pro- 
posizione ; mentre qui non abbiamo fat- 
to altro che formarci un’ idea gene- 
rele della medesima per metterci in gra- 
do di ben conoscere il discorso , il 
quale altro non è che un aggregato di 
proposizioni. ' 
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Da ciò che abbiamo deUo in que- 
sta lezione rilevasi : 

I. Che la proposizione altro non e 
che un aggregato di parole , ordinate 
in modo da esprimere un senso com- 
piuto , ossia un giudizio. 

II. Che la {NToposizione è- compo- 
sta di tre' parole , del nome cioè che 
esprime una cosa di per se esistente , 
che dicesi subietto\ dell’ adiettivo , che 
accenna una qualità , e del verbo , che 
indica 1’. esistenza del subietto con una 
qualità. 

III. Che 'alle vcdte la proposizione 
sembra composta di due o anche di 
una sola parola ; ma che ciò avviene , 
o perchè una parola è incorporata in 
un' altra , o perchè qualcheduna di esse 
è sottintesa ; nel quale ultimo caso ha 
luogo ciò che in grammatica chiamasi 
con greco vocabolo ellissi , cioè man- 
canza , o difetto, 

IV. Che la proposizione può es- 
ser formata di piu di tre parole , per- 
chè tanto il suhietto , quanto la qua- 
lità , ed il verbo possono essere espres- 
si con più vocaboli. 
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ìL£ZIONE <y. - .. 

Del discordo. 

Alierei^ voi .volete esprimere un 
.sol giudizio , un -sol sentimento , - non 
.impiegate che una sola proposizione co- 
.me ; Dio è giusto ; lu Provvidenza 
.tegola il jnoTìdo^ 

Ma se vi ^ fa .d’iuopo di. enunciare 
.una sej^e .di più .giudizj., o di piu sen- 
» avete bisogno .di una serie di 
j3Ìù proposizioni per esprimerli , come: 
Dio il quale è giusto , governa il 
mondo con la sua previdenza , e tut^ 
to fa servire t£ suoi fini sublimi, ed 
irriperscrutabili (a). 

Questa unione o serie di più pro- 

(o) -Questo è 1* esempio di'un discórso bre» 
ve , ma poco importa per Ja presente matei^à 
.che sia breve o lungo. Vi avverto solamente 
che un discorso Ugnale abbia una certa esten- 
sione, una o più proposizioni che servono al- 
do sviluppo di un solo pensiero , viene com- 
preso sotto il .nome di periodo. 
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posizioni col di cui mezzo ci coraunic1iI«- 
mo a vicenda i nostri pensieri , si chia- 
ma discorso. 

Le parti dunque del discorso sono 
de proposizioni , perchè di queste esso • 
.h composto ; e quelle che si chiama- 
no parti del diverso , non sono a pro- 
priamente parlare , che parti della- pro- 
posizione. Ma noi adottando il linguag- 
gio comune de* grammatici , le chiame- 
remo parti del discorso perchè essen- 
do parti integranti delia proposizione , 
non lasciano di essere anche elementi 
del discorso. E poiché le differenti spe- 
cie di parole , di cui €Ì fa uso nella 
lingua italiana , possono ridursi ad ot- 
to , noi conteremo otto elementi .del 
discorso , che sono i il Nome , il er- 
bo , r Adiettivo , il Pronome , I’ 
verbio , la Preposizione f le Congiun- 
zione , e r Interiezione , e di ciascu- 
na di esse .enmineremo Tubo, e le fun- 
lieefi. 

Alcuni grammatici escludono daìlte 
parti del discorso 1’ interiezione , per- 
chè la considerano come una compiuta 
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proposizione. Ma se 1’ interiezione, con- 
tiene in se una vera proposizione, lia pe- 
rò una forma sua propria , che da quel- 
la la distingue. E->sa è un grido inar- ‘ 
ticolalo , che piuttosto esprime una per- 
turbazione , un movimento istantaneo 
dell’animo, die un giudizio formale del- 
la nostra mente. Per la qiial cosa l’ inte- 
riezione non può formar parte integran- 
te della proposizione , crnlenendo essa 
stessa una proposizione, ma non perciò, 
lascia di essere un elemento del discorso, . 
essendo un segno diverso da ogni altro. 
Noi dunque la conteremo tra le parti del 
discorso , c non trascureremo di esa- 
minare come in essa ritrovasi nascosta 
una proposizione, 

L' articolo , ed il panticipio non 
sono annoverati tra gli elementi del di- 
scorso , perchè il primo è un vero adiet- 
tivo determinativo; il secondo per una 
parte si considera come un modo del 
verbo, e per l’altra come un vero adiet- 
tivo formato dal verb« , come vi farò 
di <jui a poco conoscere,. 
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Da ciò cKe si è notato intorno al 
discorso , rilevasi; 

I . Che il discorso ò T unione di 
piò proposizioni col di cui mezzo noi ci 
comunichiamo a vicenda i nostri pen- 
sieri ; e che perciò le parti del discor- 
so a propriamente parlare , sono le pro- 
posizioni. 

IL Che le parole di cui si fa uso 
nella lingua italiana , si possono distri- 
buire in otto classi generali , e sono r 
il Nome , il Verbo^ , 1’ Adiettìvo , il 
Pronome , l’ Avverbio. , la ' Preposizio~ 
ne f la Congiunzione y e V Interiezione. 

III. Che r interiezione contiene in 
se «na compiuta^ proposizione , ma non 
deve perciò escludersi dal numero delle 
parti del discorso* 
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PARTE Piuma. 

Degli elementi del discorsa^ 

.e della sinlassL 

* • - * . 

Lo scopo della grammatica , clic 
voi giovanetti impreu li te a studiare, 
è quello d’ insegnare le regole per par- 
lare , e scrivere correll.araente , cioè 
senza errore , T italiano linguaggio. Per 
parlare , e scrivere correttamente avete 
voi Lisogjio: 

I. Di conoscere gli elementi del 
discorso , il loro ufficio , e i loro ca- 
ratteri. 

a. Di saperli legare , e coordina- 
re insieme secondo i loro varii rapporti , 
in modo da rappresentare fedelmente i 
vostri sentimenti , ed i vostri pensieri. 

Noi dunijue esamineremo nella pri- 
ma Sezione di questa prima Parte della 
grammatica , gli elementi del discorso 
Nella seconda cercheremo di conoscere 

« 
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le regole necessarie per coordinarli ; it 
che costituisce quella, che dicesi ^intaS'^ 
sii cioè coordinazione. 

La seconda Parte andrà anche di- 
visa in due Sezioni. La prima Sezione 
vi presenterà le osservazioni pih impor*f 
tanti sugli elementi del discorso; la se^ 
conda le éose più necessane ad ayTer«« 
tirsi sulla sintassi. 




/ 
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SEZIONE t 

Degli elementi del discorso* 

LEZIONE PftIMA. 

<Del nome* 

' Dòpo «10 che si k detto nelle le- 
sioni preliminari , vi è facile , o gio- 
Tanetti , comprendere , che il primo 
mostro bisogno , quando volete manife- 
«tare un pensiere, h quello di una pa- 
rola , che rappresenti la cosa di cui vo- 
gete parlare, e che noi abbiamo già chia- 
inato delia proposizione. La .pa- 

rola , che nei discorso adempie a que- 
-sP officio è il nome; che perciò è il. pri- 
mo elemento del linguaggio a cui il 
■resto del discorso unicamente si riferisce. 

£ siccome ciò che può far da su- 
bietto della proposizione può essere , o 
una persona , cioè un essere ragionevo- 
le e parlante , o qualunque altra cosa 
iche si consideri come esistente, cosi il 
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nome può definirsi una parte del discor- 
so , clìe serve per indicare , o la per- 
sona , o la cosa di cui si parla. 

Notate però che sebbene T impiego 
principale del nome sia quello di. espri- 
mere il subietto della proposizione , può 
tuttavia servire anche di compimento o 
■ad un altro nome , t> a qualche altra 
jìarte del discorso , come nella conti- 
nuazione delle nostre lezioni -ci occor- 
rerà di osservare.’ 

;Ma se voi impiegate fi nome -per 
indicare individualmente una sola pei>- 
sona o una sola còsa , che non ne ab- 
bia altre del medesimo genere , o del- 
la medesima specie , lo direte nome 
proprio , 0 particolare ^ come Cesare^ 
Antonio , JRoma^ ec. Se poi lo adope- , 
rate per esprimere universalmente tutte 
J'’ persone, o tutte le cose del me- 
desimo genere , o della medesima spe- 
cie , allora lo chiamerete comune , o 
unwersale , come : uomo , àniniale , 
pianta. ' ‘ ' 

Perchè poi possiate voi distingue- 
re i nomi comuni di genere da quelli 


Digilized by Google 



V. 


specie , it) debbo farvi avvertire cbe 
vi sono , alcune classi maggori di esseri 
simili , che ne comprendono altre mi- 
nori sotto di loro. Cosi la classe maggio- 
re degli animali contiene in se le classi 
minori de' cavalli , de’ cani , de’ leo- 
ni, ec. La classe maggiore degli alberi 
riunisce in se le classi minori di quer- 
.eie, di olivi, di ciriegi, ec. Ora la clas- 
se maggiore , die contiene in se le clas- 
si minori , si chiama genere \ ciascuna 
•delle classi minori contenuta rulla mag- 
.giore dicesi specie. Dicendo 'voi perciò, 
animale j albero^ ec.,’ esprimete nomi 
di genei'e : quando pronunziale cavala 
lio^ quercia ec. enunciate nomi fìv specie. 

Vi sono inoltre de'nomi detti per- 
^onali , ma di questi ne parleremo di 
qui a poco. 

Ma perchè poi con lo stesso nome 
■ora' indichiamo un individuo maschio, ed 
ora un individuo femmina , ora un sol 
oggetto, ed ora più oggetti del mede- 
simo genere , e della medesima specie , 
si è introdotta ne’ nomi la distinzione 
àe' generi^ e à€ numeri ^ e la variaci o- * 
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sr»e dì desinenza per indicare questa dt- 
^inzione ; e perciò si è detto che il no- 
me -è una parte declinahile , cioè , va- 
fàahile del discorso. 

Di piò , il nome p«ò avere varie 
relazioni con altre parole. Queste rela- 
«ioni , che in latino si esprimono colle 
variazien-i nella desinenza , e si chiama- 
no casi , in italiano -sono indicate eoa 
altre maniere , e cogliono ciò non ostan- 
te ritenere la stessa denominazione di 

Finalmente perchè il nome indica, - 
t) la persona -che parla , o <juella a cui 
si dirige la parola , o un terzo , di cui 
si tenga discorso , si è introdotta nel 
nome la distinzione delle persone. 

jyfel nome dunque si distinguono 
quattro accessorii , cioè il genere , il nu~ 
•mero , i casi , e le persone ; i quali 
accessorii però non alterano affatto la na- 
tura di questa importantissima parte del 
•discorso. 

Da , questa lezione, giovanetti , av©- 
^ appreso; 
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I. Che il nome è una parte decli- 
nahile del discorso,, che serve per indi- 
care la persona , o la cosa di cui si parla^ 

II. Che si dice una parte declina- 
l>ile , perchè varia le sue terminazioni 
per distinguere il singolare’ dal plura- 
re , ed alle volte il maschile dal fem- 
minile. 

III. Che il nome di due sorte ^ 
proprio f o particolare che indica una 
perso'na , o una cosa individualmente , 
vomirne , o universale che abbraccia 
universalmente tutte le persone , o lo 
cose del medesimo genere , o della me-' 
desima specie. 

IV. Che dicesi genere una classe 
maggiore di esseri la quale contiene ih 
se più classi minori , e specie si chia- 
ma una ' classe minore contenuta nella 
maggiore. 

VI Che nel nome si debbono di- 
stinguere il genere , il numero , il oa- 
so , e la persona , che sono quattro ao- 
cessorii nccessarìi bensì , >ma che noa 
ne alterano allatto la natura. 
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LEZIONE IL 
Del genere. 

Ti è facile , giovanetti , di com- 
prendere che i primi oggetti acquali gli 
uomini si avvisarono di dare un nome, 

. dovettero essere gl’ individui della pro- 
pria specie, cioè gli uomini stessi, co- 
me gli esseri piu nobili , e piu distin- 
ti della creazione. Or la specie, umana 
essendo composta d’ individui altri ma- 
schi , ed altri femmine , i nomi desti- 
nati ad indicare i maschi ebbero una 
desinenza loro particolare , e si dissero 
di genere maschile quelli che s* im- 
piggarono a rappresentare le femmi— 
*ne , ebbero aneli’ essi una terminazione 
loro propria , diversa da quella de’ ma- 
ischi , e si chiamarono femmifiìlL 

Fu poi naturale j che essendovi 
similmente nelle bestie diversità di ses- 
so , si distinguessero anche in queste 
-i nomi maschili adoperali per indicare 
i masclii , ed i femminili per significa^ 
^ -re le femmine. 
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Negli oggetli inanimati non vi era 
sesso a distinguere., ma per imitazione, 

0 per uso , si attribuì anche ad essi un 
genere in modo che i loro nomi diven- 
nero pure maschili , o femminili. 

Ciò posto voi avete bisogno di 
alcune regole per distinguere i nomil 
'maschili dai femminili. Le più sicure , e 
le più generali mi sembrano le seguenti. 

1. 1 nomi propri! di uomini , qua- 
lunque siasi la loro terminazione, sono 
maschili , come Andrea ^ Cesare y. Gio- 
vanni , ^Giulio, .. 

Maschili sono eziandio i nomi di 
stato , dì dignità , di professione , di 
arte che agli uomini appartengono , co- 
me ; padre , Jratello , re , marchese y 
■duca , ,poeia , avvocato , medico , sai'- 
tore y /Calzolaio. y ec. 

li. 1 nomi propri! di donne, di qua- 
lunque terminazione essi siano , sono 
sempre di genere femminile, come:, 
Clelia y Rachele , Saffo y ec. 

Similmente femminili sono ancora 

1 nomi di stato , di dignità , di profes- 
sione , e di arte, che a donne. appar- 
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tengono , come madre sòreUa' nto^ 
glie , regina , maestra ec. • ' 

III. I nomi indicanti le varie classi 
delle bestie , hanno per lo più due ge* 
neri , e due terminazioni , ed ammet- 
tono il cambiamento delta vocale o pro- 
pria del maschio in a per indicare la 
femmina , come : colombo , colomba > 
, orso y orsa ; lupo y lupa^ ec. 

Alcuni pochi però de’ nonài delle 
bestie hanno il maschile ben diverso 
dal femminile y come , bue , ariete -, 
cane ec. pel maschio ; e vacca , -pe- 
cora y cagna per la femmina. 

Ma sia per difficoltà di distingue- 
re i sessi in alcune specie di animali, 
ria per povertà di lingua , o per qua- 
lunque altra ragione , alcuni de nomi 
delle bestie hanno una sola terminazio- 
ne pe’ due generi e saranno o sola- 
mente maschili , o solamente femmini- 
li , secondoche P uso gli ha fatti. Tali 
sono elefante , cajnelo , corvo , tor- 
, doy coniglio che con' la terminazione 
in o sono soltanto maschili , ed anitray 
.<tquila , volpe y triglia , formica^, che 
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sono soltanto femminili , e così gli tini 
che gli altri indierò il maschio , e la 
femmina. 

IV. I noma ^gli oggetti inanima- 
ti afppartengóno a quel genere , al qua- 
le r uso gli ha destinati ; ma per lo pih 
i nomi con la desinenza m o , come 
cielo ^ tempio , corpo , occhio , cr*- 
stallo ec. sono' maschih' , e i nomi con 
la desinenza in a, come' luna ^ terra^ 
casa \ bocca , guancia , ec. , sono 
femminili. ' 

•' • “ V. L* uso istesso- volle che i no* 
mi di alberi fossero di genere maschile 
con la desinenza In' o, come ^ olivo ^ il 
prugno ec. , e che questi medesimi no- 
mi fatti femminili colla desinenza in a 
indicassero il frutto , <fome oliva , pmr 
gna , ec. - 

Se voi dunque vedeste un' albero 
direste: che bel pero i quanto è alto 
questo ciriegoì Se desideraste -delle frut- 
ta , direste ; voglio una pera ; date^ 
mi delle mela* 

I nomi ponw , ^co , arancio , co* 
dro t conservano sempre la stessa de-. 
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.'lùnenza ^ ed indicano tanto la piatita 
quanto il fruUo; * i f * 

VI. I nomi di Città terminanti in 
a ovvero ' in. e sono femminili , come 
yi§nna, Firenze^ ec.; terminanti in al- 
tra vocale si usano indifferentemente 
nell'un genere e nell' altro, perchè con 
questo secondo modo si sottintende il 
nome di Città» Voi dunque direte a 
vostro arbitrio : il delizioso^ Napoli , e 
la deliziosa Napoli, il hello Parigi u, 
e la bella Parigi, cioè la deliziosa cit^ 
tà chiamata Napoli , e la bella città 
nominata Parigi. 

VI, I nomi di regni , di provin- 
cie , di fiumi sono di genere femmini- 
le , quando finiscono in a, e di genere 
maschile quando hanno altra desinen- 
za. lÀ Italia, la Spagna, la Vistola, 
la Senna ec., il Portogallo, il Pole- 
sine , il Tamigi , il Tago , il Te-' 
vere , ec. 

In questa lezione dunque abbiamo 
veduto. , 

^ 1. Che nel , principio rs' introdusse 
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il genere per distinguere il nasduo 
dalla femmina , prima negli nomini , e 
i dopo anche nelle bestie , e che sono 

perciò 'due , il maschile che indica il < 
^ maschio , ed ì\ femminile che esprime 
ante ,Ja femmina. . 

con II, Che si conoscono i greneri col 

fi il distinguere i nomi di esseri ragìoneyo- ' 

e a li da nomi di bestie , ’ perchè se son 

, fi nomi di esseri ragionevoli son maschi* 

git li y ‘quando indicano F uomo , stato., 

‘li- dignità professione, o arte-, che agli 

UÀ ' uomini appartengono, e sono di genere 
femminile , quando significano la fem> 

ÌD< mina , stato, dignità , '.professione , o ar> 
li- te , che alla femmina si riferiscono. 

111. Che quando sono nomi di ani* 
^ali bisogna distinguere se hanno rdue 
terminazioni , e due generi , o se han- 
no una sola desinenza , ed un sol ge- 
nere , perchè se hanno due generi , e 
due terminazioni , sono maschili quan- 
do indicano il maschio , e femminili 
) quando indicano la femmina ; se poi 

hanno una sola terminazione , ed un 
aol genere si conoscono dall' uso. 
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TV. Che per analogia si son Tic^ 
nosciuti i generi anche ne' nomi di co* 
se inanimate, e per una regola gene^ 
rale tutti quelli che hanno la desineor 
za in o sono maschili, quelU che T han- 
no in a sono femminili. 

V. Che PuSo ha desHnato al^ genere 
maschile i nomi dì alberi , eccetto po- 
chi , che sono femminili ; e se cogli 
stessi nomi s* indicano le piante , e le 
-fnitta , quando esprimono le piante si 
fanno terminare in o, e sono di gene- 
re maschile , quando indicano le frutte 
si fanno terminare in a, e sono femmi- 
nili , tranne poche eccezioni. 

VI. Che i nomi di Città sono fem- 
minili se terminano in a , o in e , e 
se terminane in altra vocale si adopra- 
no indifferentemente nell’ uno e nell' al- 
tro genere. 

VII. Finalmente che i nomi di re- 
gni , di ppovincie , e di fiumi sono del 
genere femminile quando finiscono in a, 
e del maschile quando terminano in qua- 
lunque altra vocale. 
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lEZIONE m. 

Del numero* ] 

Allorché voi, giovanetti, pronunzùr- 
te un nome, o volete con «sso esprime* 
re , un solo oggetto , cioè una sola per- 
sona, o una sola cosa, come uomo^ lu- 
po , pianta , oppure volete indicare più 
persone , o più cose delia medesima spe- 
cie , come uomini , lupi , piante \ nd 
primo modo il nome dkesi essere del 
numero singolare , o dei meno , nel 
seconde, del numero plurale^ o del più* 

Per indicare questa diversità di nu- 
meri , bisogna dare alla desinenza pro- 
pria del singolare una fonna Eversa pe '1 
plurale , come si vede ne’ proposti esem- 
pli , ne* quali di uomo al singolare si 
è fatto uomini pe 1 plurale , di lupo 
si è fatto lupi ,òx pianta si è fatto 
piante^ ec. 

Ecco perchè abbiamo innanzi' av^ 
yciiilo, che il nome è declinabile, che 
cambia , cioè » la terminazione del sin- 


r 
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gelare al plurale per distinguere i nu- 
meri. 

Ma non tutt' i nomi italiani sono 
declinabili ; ve ne sono di quelli , ebe 
conservano la stessa desinenza anche ned 
plurale , e son detti perciò iodeclinabi- 
ii. Tali sono i monosillabi ^ come re * 
.grw, ec.; quei che hanno T accento nel- 
l’ ultima vocale , come <ntià , virtù eC.; 
ed anche i nomi terminati in ie come 
specie^ requie ec.; in i come crisi, ge- 
nesi. Da’ nomi terminati in ie si eccet- 
itua moglie , che fa moglL 

Sono poi declinabili i nomi che ^ 
«ingoiare terminano in una di queste 
vocali a, e, o, purché in esse non cada 
11’ accento. 

Or per formare il plurale voi ave- 
te bisogno di alcune regole ; eccovene 
perciò le principali. , 

I. I nomi maschili qualunque de- 
sinenza abbiano nel singolare , formane 
il plurale mutandola in i come : Pro- 
feta, profeti; padre, padri; cavallo^ 
^cavalli; cristallo , cristalli ec. 

II. 1 nomi ) e gli adicttivi che Iran* 
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ITT) la ileah’enza in co , eà in go 
«ingoiare , se sono bisillabi , formano 
il plurale in chi ed in ghi , come cuo- 
co, cuochi^ fuoco y fuochi, poco, po- 
chi; lago, laghi ec. ; eccetto porco e 
^reco, cbe fanno porci e greci,' ■ 

4 I nomi poi in co e in g^o che hanno 
pili di due «illabe , «e 4ianno la penul- 
tima lunga debbono .terminare in chi, 
e in ghi i come 'mìtico , ctntichi; bizzo- 
co , bizzochi; sambuco, sambucfii; dit- 
■ioììgo, dittonghi yctlbérgoi, alberghi. Si 
eccellua amico , e nemico che fanno 
'amici , e nemici. 

Se' poi hanno la pcnullima breve 
terminano in ci ed in gi, come medi- 
co , monaco , teologo , mitologo ec. ; 
■medici , monaci teologi , mitologi. 

Vi sono Analmente delle voci in 
co .eà in go che hanno Puna , e P al- 
tra desinenza , cioè in chi ed in ghi , 
in ci ed in gi , come aprico , mendi- 
co , apologo , dialogo , filologo , pra- 
iioo , zotico , epilogo , e qualche al- 
tro che si può' apprendere éolP' uso. * 
IIL 1 nomi , e gli adietUvi ma- 
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^schili elle terminano in io quando htììi^ 
no r accento Ionico sulla vocale i fanno 
al plurale ii come calpestio , mormorio, 
«io’, pio, ec.; céUpestii , mormorii», 
zìi, 'pii ec. 

Gli altri efee non lianno 1* accento to- 
nico sulla vocale i, o vanno pronunzia- 
ti in una sillaba , cioè finiscono eoa 
dittongo , bamio al plurale la desinen- 
za in i , come occhio , pregio , mal- 
,v(%io ec.; occhi , pregi , malvagi. Sé 
poi non vi Ha dittongo formano il plu- 
;rale con due ii ovvero coiry ebe si ìeg- 
=ge come due ii : 'ossequio , odio , ge^ 
fnio ec.; ossequii , odii , genii ec.; &à 
anche ossequj , odj , genq ec. 

Avvertite però che esempio , dub- 
bio y gonfio y doppio si pronunziano in 
modo da finir per dittongo , e perciò 
nel plurale fanno esempi , dubbi , gon- 
Ji , doppi. 

IV. d nomi femminili che finisco- 
no in ^ nel singolare , la mutano in « 
nel plurale , come sorella , sorelle ; 
lupa, lupe', chiesa, chiese 'y erba, erbe 
ec. Ma se itel singolare finiscono in 
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t avvero in o. hanno il plurale in 2 . 
madre ^ madri\ volpe ^ volpi; manoy 
mani ec. , ' 

Ma se la desinenza è in ca , ed 
in ga h&nno sempre il plurale che^ 
ed in ghet come amicaci amiche ; ma-, 
naca-, monache ec, 

V. I nonai terminati in eia ed in 
già dittonghi , perdono la i nel plurat 
le , e terminano m ce, ed in ge : l’onr 
eia, le onpe i la pioggia , le piogge * 
la bragia , le brago, ec. Non essendo? 
vi dittonM ritengono la i, come la pny- 
vincia , le provinole ; la bugia, , le 
^ugie, cc. 

,VI. 41cuni nomi maschili termina? 
ti in o cangiano T o del singolare in 
a nel plurale , e diventano femminili , 
come centinaio , rrUgliaio , sta^ ee. ; 
centinaia X migliaia, stata ec, 

Altri pei;ò cangiano F o del singo^ 
lare anzi in a che in i , come 
ciò, calcagno, labbro, , riso , che fan? 
no piuttosto braccia, calcagna, lab-^ 
bra , risa» 

' !pjd altri per ultinio cangiano In? 
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diflèreatcménte 1’ o del singolare m i 
' ed in nel plurale , come anello , 
anelli^ anella\ fondamento^ fondatnen-- 
ti , fondamenta ; vestigio \ vestigi , 
vestigia ; vestimento ^' vestimenti ^ v'e- 
stimenta. 

Ma corno , preso ' nel' senso suo 
proprio, «nel plurale id. corna i'O cor- 
ni quando indica 1’ istruraento da fia-* 
to COSI cbianaato,' e- quando significa 

estremità , ovvero lato di esercito , o 

' » 

di Altare. 

JPondamentàj quando' indica il mu- 
rato su cui s' irinakfl una fabbrica fa 
fondamenti , e fondamenta ; " quando 
poi si vogliono dinotare i primi elemen- 
ti su cui si appoggia un^ arte , o una 
scienza , fa soltanto fondamenti. 

Frutto fa frutti , frutte , e frut- 
ta nel sensO' suo naturale ; adoprato iir 
qualunque altro senso fa soltanto frutti. 

Gesto fi solamente gesti e gesta 
quando indica le imprese gloriose ; 
ma ritien solamente la prima desinènza 
quando esprime i movimenti del capo , 
delle braccia, ec V ’ ' < 
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Vi sono finalmente deV.nomi c!ie 
hanno soltanto il singolare', ed altri 
che hanno soltanto il plurale. ^ 

Tra i primi sono da annoverarsi , 
oltre i nomi proprii , anche alcuni no* 
mi generali , come fame , sete , /«*- 
dorè , sangue , paglia , fieno , prole, 
stirpe , mare , ed i nomi di punti det- 
ti Cardinali set^prUrione , mezzo gior*- 
no ec.* ; ed f nomi di venti borea , 
scirocco ec. Questi nomi di punti car** 
dinali , e di venti si possono conside"* 
rare come nomi proprii* i 

Tra i secondi son da contarsi ca- 
tende, idi, nozze , rume , fauci , . ese- 
quie , vanjii, ec. 

Le altre osservazioni da farsi in- 
torno ai numeri, le avrete nella secon-» 
da parte. 

Esaminando il numero abbiamo coi> 
uosciuto. 

I. Che esso serve per distinguere 
se il nome indica una sola persona , o 
Tina cosa sola , o più persone , e pià 
cose del medesimo genere , e della me- 


Digili' " Googk 



c 48 ) 

desima specie ; e che perciò i immeri 
son due, il singolare, o del meno , it 
plurale , o del più. 

IL Che i numeri si distìnguono 
col cambiare la desinenza del singola- 
re , e che per tal motiva i nomi ita- 
liani sono declinabili. 

III. Che non tutti i nomi cambia- 
no la desinenza del singolare per dino- 
tare il plurale , essendovi de’ nomi in- 
Tarìabili , come sono i monosillabi , i 
nomi che finiscono in vocale accentata, 
ed i nomi femminili terminanti in u, 

IV. Che i nomi , e gli adiettivi 
maschili qualunque terminazione abbia- 
no nel singolare la cambiano in i nel 
plurale. 

V. Che i nomi , e gli adiettivi 
femminili se hanno la desinenza in a 
nel siagolare , prendono quella in e nel 
plurdei; e se finiscono in e o in o nel 
singolare fanno in i nel plurale. 

VI. Abbiamo esposte le diverse ter- 
ni in aaiom , che possono prendere net' 
plurale i nomi , e gli adiettivi maschi- 
li in CQ , in go , ed in ' e quella 
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che possono prendere i femminili in 
eia ed in già. 

Vn. Abbiamo parlato de’ nomi ma- 
schili in o che prendono la desinenza 
in a nel plurale ; degli altri che la pren- 
dono indifferentemente in a in o ed in 
i ; e finalmente di quelli che prendono 
piuttosto la desinenza in a che in i. 

Vili. Abbiamo in ultimo luogo av- 
Tertito che vi sono de’ nomi che han- 
no solamente il singolare , ed altari che 
hanno il solo plurale. 

LEZIONE IV. 

’ De' Casi. 

Abbiamo innanzi osservato , gio- 
vanetti , che sebbene V ufficio principa- 
le del nome sia quello di esprimere il 
subbietto della proposizione , pure d’ or- 
dinario esso si trova avere varie rela- 
zioni con altre parti del discorso. Per 
esprimere queste relazioni solevano i la-, 
tini declinare i nomi , cioè variarli neL 
la loro torminazione , le quali yari^ 


D 
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«ioni furono dette casi ( casus ) dal ?er« 
l»o cadere. 

Gl’ italiani però ne' loro nconi altre 
'Tariaeioni non ammettono, tranne queHe 
che sono richieste dal camhiamento del 
numero e del genere ; ed. esprimono i 
; iTarii rapporti-, che il nonm può avere 
con altre parti del discorso , col mezzo 
di alcune particelle , che appartengono 
alla classe delle preposizioni^ che chia-- 
jnano*' perciò segnacasi. 

1 latini hanno sei casi, il Komina-« 
tivo , il Genitivo , il Dativo , 1’ Accu- 
sativo , il Vocativo , * e 1* Ablativo , e 
li distinguevano colle variazioni delle 
terminazioni , come Petrus , Petri , 
Petro , Petrum , Petre , Petro. 

' Gl’ italiani ammettono anche sei 
casi, ma senza cambiare la terminazio- 
jie essi li- distinguono in questo >modo : 
Pietro , di Pietro , a Pietro , Pief^o^ 
0 Pietro , da Pietro^ -, . 

Dal non avere i nomi italiani va- 
tiazijoni nelle loro desinenze , alcuni 
gramatici han- dedotto non doversi in 
italiano riconoscere i‘ casi.' Questi gra- 
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matici non hanno torto , quando trat- 
tasi di casi propriamente detti. Ma poi- 
ché noi italiani riconosciamo, perché non 
si può non riconoscerle , le varie re- 
lazioni de' nomi con altre parti del di- 
scorso , che i latini esprimono colle de- 
clinazioni , possiamo con essi ammette- 
re anche i casi , poco rilevando che si 
distinguano questi col mezzo delle pre- 
posizioni collocate innanzi , o poste al- 
la fine delle parole , poiché come vere 
preposizioni appunto sono da qualche 
filosofo moderno considerate le partico- 
lari cadenze , o sillabe disinenziali, che 
si chiamano casi. 

Vediamo intanto qnali relazioni so-* 
no indicate da* casi. Questi sono sei co<^ 
me abbiamo detto é sono.i seguenti^ 
11 primo caso b il nominativo co^ 
sì detto perché nomina la persona , 
la cosa, di cui si^ vuoi parlare , ed e» 
sprime propriamente il subietto della 
proposizione; il padre ama^ U mae- 
Siro legge. ■ ^ 

Il ^secondo b il genitivo,, ed indi-' 
ca 'il rapporto di determinazione y o d\ 
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distinzione, perchè il suo ufficio nella 
proposizione è di determinare l’ idea 
generale espressa dal nome generale , 
che lo precede , e di distinguerlo da 
ogni altro. 

Gl’ italiani accennano .questo rap» 
porto con la preposizione di o semplice -, 
o unita coll’ articolo ; come : Lt umor 
di Dio \ la giustizia del Re.' U amore 
Bolo nella prima proposizione indica una 
idea troppo vaga, e generale’; il geniti- 
vo di Dio ne restringe il significato ge- 
nerale ad uno particolare ohe è l amor^ 
di Dio. Se infatti voi direste 7’ «more 
è virtuoso, s’intenderebbe che l essere 
virtuoso fosse da voi attribuito ad ogni 
ftorta^di amore, il che sarebbe un er- 
rore. Ma dicendo V amore di Dio l’idea 
generale di amore si restringe all’ amore 
di Dio soltanto , ed in* questo caso è 
vera la proposizione /’ amore di Dio e 
virtuoso. 

„ . Un gramatico di merito assai distin- 
to «hiama il rapporto espresso dal ge- 
nitivo , rapporto di qualiji cagione, per- 
chè npn è' che qualificando il Bome,j 
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o sia aggiungendo ad esso l’idea di una 
qualità, 0 di una proprietà, che il ge- 
nitivo determina questo nome ; perciò 
il genitivo aggiunto al nome vale un 
adiettivo ; V amore di Dio , vale l’ amo- 
re divino , e con questa qualità di di- 
vino viene determinata V idea indicata 
dal nome amore. Questo pensiero del 
novello meritevolissimo graraatico è giu- 
stissimo.- Dicesi poi genitivo questo ca- 
so , perchè da lui si generano tutti gli 
altri casi latini. 

D terzo caso che dicesi Dativo dal 
verbo dare che equivale ad attribuire^ 
indica un rapporto di attribuzione^ , o 
di tendenza , e direzione. Gl’ italiani 
r esprimono colla preposizione a o so- 
la , o coll’ articolo ; ia virtù dà glorici 
a Dio , qui a Dio indica a chi si at- 
tribuisce la gloria. 

Il quarto caso detto accusativo 
esprime 1’ obietto della proposizione , 
cioè la cosa , o Ja persona a cui passa 
r azione operata dal subietto : Cicerone 
amava la patria; questo nome patria 
è il termine dell’ azione , che con la 
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parola amava si' attribuisce al subleilo 
Cicerone. 

Il quinto caso è il vocativo , per- 
clib il caso che adempie a quest' offi- 
cio , serve per chiamare ( vocare ) chic- 
chesia , per dirigergli la parola. In ita- 
liano il vocativo quando si parla si co- 
nosce dal tuono della voce con cui il 
nome e pronunziato, o dal grido oche 
gli si aggiunge ; ma quando si scrive , 
o * si riconosce dal grido o, oppure ri- 
trovasi tra due virgole , come quello 
che sta indipendente nella proposizione. 
O Dio , abbi pietà di me. Ascolta , 
mio Dio; le mie preghiere, 

11 sesto è \ ablativo che viene da 
auferre , togliere , perchè il rapporto 
espresso da questo caso è per Io più un 
rapporto di allontanamento , di punto 
di partenza , che in italiano è indicato 
colla preposizione da sola , o coll’ artico- 
lo. Napoli è lontano da Capua dodici 
miglia. Il Re è partito da Caserta, 
Il sudore scorre dalla fronte dell' agri- 
coltore. 

Da quanto si è detto appare che 
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il nominativo non si distingue dall’ ac- 
cusativo per mezzo di qualche preposi- 
zione , o segnacaso ; nasce perciò il 
dubbio come si debba T un ; dall’ altrof* 
distinguere. 

1 grammatici danno per regola ge- 
nerale che il nome collocato prima del 
verbo ne dev’ essere il subietto , ossia 
il nominativo-, e quello ch^ è posto dòpo,.' 
r obietto , o sia 1’ accusativo. 

Ma ol|jTì di questa regola , che va- 
le principarmeaìte quando il verbo indi- 
ca un* azione-^ che due nomi' potes- 
se egualmente convenire , ve n’ è qual- 
che altra, che io vi esporrò a' luogo p/ò- 
opportuno. > ‘ ' 

•I nomi italiani dunque si declina- 
no col fare ad essi precedere le prepo- 
iHziorii di j a , dcu ec.-, come;; 



Nom. 


Padre 

Madre 

Gen. 

di 

Padre 

di Madre 

Dai. 

a 

Padre 

a Madre 

Acc» 


Padre 

Madre 

Foc. 


Padre 

Madre 

AbL 

da 

Padre 

da Madret 



Plurale, 

- 


Nom. 

Padri 


Madri 

Gen. di 

Padri 

di Madri 

Dat. - a 

Padri 

a 

Madri 

Acc. 

Padri 


Madri 

Foc. 

Padri 


Madri 

Abl. da 

Padri 

da 

Madri 


Ma queste preposizioni alle volle 
si adoprano sole , e più spesso soglion- 
si unire in una sola voce con le parti- 
celle dette articoli , le quali sono tre: 
due pei nomi maschili il lo singolare i 
gli plurale , ed una pe' femminili la 
^ingoiare , e le plurale. 

Il prospetto che siegue farà vede- 
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re in qual maniera le preposi ilonl «'In- 
corporano cogli articoli. 

Singolare* 


Di il 

fan 

del 

A il 

fati 

al 

Da il 

fan 

dal V 

^ In il 

fan 

nel 

Con il 

fan 

col 

Per il 

fan 

pel 

Su il 

fan 

sul 

Di lo 

fan 

dello 

, A lo 

fan 

allo 

Da lo 

fan 

dallo 

In lo 

fan 

nello 

Con lo 

fan " 

collo 

Per lo 

fan 

• • •' 

^Su lo ■ 

fan 

sullo 

Di la 

fan 

della 

A la 

fan 

alla 

Da la 

fan 

dalla 

In la 

fan 

nella 

Con la 

fan 

colla 

Per la 

fan 

• • • 

' Su la 

faq 

sulla 
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Plurale. 


Di i fan de'' dei 

0 

delli 

A i fan 

ai 

0 

alli 

Da i fan ^ 

dai 

0 

dalli 

In i fan 

nei 

o‘ 

ne’ 

Con i fan 

coi 

o 

co* 

Per i fan 

pei 

0 

pd- 

Su i fan 

sui 

o 

siC 

Di gli fan 



degli 

A • gli fan 



agli 

Da gli fan 



dagli 

Jn gli fan 

* 


negli 

Con gli fan 

r 


cogli 

Per gli fan . 

» • • • 

• • 

• • • 

Su gli fan 

- 


sugli 

Di le fan 


' 

delle 

A le fan 



alle 

Da le fan 



dalle 

Jn le fan 

* 


' nelle 

Con le fan 



colle 

Per le fan . 

• • • • 

• 

0 

Su le fan 



sulle 


U articolo i7, al quale corrispon- 
de i nel plurale, si adopera innanzi ai 
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nomi mascliili , che cominciano dia sem- 
plice consonante; siccome T articolo la^ 
cui corrisponde le nel plurale , si pre- 
mette a nomi femminili , qualunque sia 
la lettera dalla quale cominciano , e 
solo si usa il troncamento coll’apostro- 
fo quando segue vocale specialmente se 
fosse a : nel plurale poco si usa il tron- 
camento. 



Singolare, 

K 

* 

Nom. il 

Padre 

la 

Madre 

Gén. del 

Padre 

della 

Madre 

DaU al * 

Padre 

alla 

Madre 

Acc. il 

Padre 

la 

Madre 

AbU dal 

Padre 

dalla 

IMadre 


Plurale» 


Nom, i 

Padri 

le 

Madri 

Gen. dei 

Padri 

delle 

Madri 

Dae. ai 

Padri 

alle 

Madri 

Ace. i 

Padri 

le 

Madri 

Ahi. dai 

Padri 

dalle 

Madri ’ 


f 
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L’articolo /o, al quale corrispoa- 
de gli nel. plurale, si adopera innanzi 
a’ nomi che cominciano du vocale , o 
da s seguita da altra consonante chia- 
mata s impura. 

Singolare, 


Nom» Io 

studio 

r 

onore 

Gen. 

dello 

studio 

dell’ 

onore 

Dat. 

allo 

studio 

air 

onore 

Acc. 

lo 

studio 

1’ 

onore 

AbU 

dallo 

studio 

dall’ 

onore 



Plurale. 


Nom. 

g<i . 

studi 

gli 

onori 

Gen, 

degli 

studi 

degli 

onori 

Dat. 

agli 

studi 

agli 

onori 

Acc. 


studi 

gli 

onori 

AbU 

dagli 

studi 

dagli 

onori 


L* arti colo /o spesse volte suole tronfi 
carsi coir apostrofo ; non cosi però l'arH 
ticolo gli il quale non si trónca se non 
quando il nome comincia dalia vocale /. 
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Ciò che abbiamo osserrato intorno 
ai casi ci fa conoscere. 

I. Che essi servono a distinguere 
i rarii rapporti che il nome può avere 
con altre parli del discorso. 

II. Che i latini distinguono questi 
rapporti con diverse terminazioni , o 
cadenze , che al nome fan prendere , e 
che chiamano casi , de' quali ne con* 
tano sei. 

III. Che gl' italiani non hanno c»- 
si propriamente detti , perchè non cam* 
bìano le sillabe desinenziali, se non per 
distinguere i numeri , e i generi , ed 
indicano le varie relazioni del nome 
con altre' parli del discorso , con pre- 
mettergli le preposizioni di a dà, 

IV. Che queste preposizioni so- 
no talvolta semplici , e talvolta arti- 
colate» 

y. Abbiamo finalmente veduto i 
respettivi rapporti che indicano i dÌY«r- 


(60 

LEZIONE V. 

Delle persone del nome. 

In ogni discorso , giovanetti , vi 
h sempre un individuo che parla , ed 
un altro a cui s' indirige fa parola, 
L’ individuo che parla sia per se solo , 
sia per se e per gli altri , in vece di 
nominare se, e gli altri col nome pro- 
prio, p. e. Pietro Camillo si serve del- 
le parole io e noi che si dicono di per- 
sona prima. islessò essere parlante 
poi , dirigendo la parola ad uno o più 
individui adopera tu e voi che si di- 
•ono di persona seconda. Finalmente 
gl’ individui diversi da quello che par- 
la, e da quello a cui si dirige la pa- 
rola prendono il loro proprio nome , e 
formano la persona terza. 

Sogliono anche i grammatici an- 
noverare tra nomi personali re, ma que- 
sto è piuttosto un pronome , che un 
nome, come vedremo a suo luogo. 

-Non mancano di coloro che ama- ' 
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no piuttosto chiamare pronomi perso* 
fiali , che nomi personali io , tu , noir, 
e voi perchè li considerano come fa- 
cienti le veci de’ nomi proprii degV in- 
dividui a' quali si riferiscono ; ma noi 
per ragioni che saranno altrove accen- 
nate li chiameremo nomi personali. 

Quando vi ho parlato de' nomi vi 
ho detto eh’ essi in italiano non am- 
mettono alfere variazioni, fuorché quel- 
le che possono essere richieste dai cam- 
hiamento del numero , e talvolta anche 
del genere. Ma i nomi personali for- 
mano un* eccezione a questa regola , 
perchè variano le terminazioni secondo 
i varii loro rapporti con altre parti del 
discorso , cioè secondo i casi. 

Essi si declinano nel seguente modo. 


\ 
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Singolare. 


Nom. 


Io 


* Tu 

Gen. 

di 

Me 

di 

Te 

Val, 

a 

Me, 0 mi 

a 

Te, o ti 

Acc. 

- 

Me 


Te 

Voc. 


Me 


Te 

Jbl. 

da 

Me 

da 

Te 

t 

* 

• '» . 

V 

Plurale, 



Nom, 


Noi 


Voi 

Gen. 

di 

Noi 

di 

Voi . 

Dal, 

• 

Noi, ci, ne 

a . 

Voi, vi 

. Acc, 


Noi, ci, ne 


Voi, vi 

Voc, 




Voi . 

Abl, . 

da 

Noi 

da 

Voi 

► V 

Da 

questo quadro di 

declinazioni 


de* nomi persoueli rilevasi che mi , ci , 
li , vi possono adoperarsi invece del 
dativo a me , a noi, a te , a voi , ed 
in vece dell* accusativo me , noi , fu , 
voi, e che ne può equivalere al dativo 
a noif ed all' accusativo noi. Se tu jcri 
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ne q^igge: ti , tu ci hai oggi cotanto 
diliticate^ Bocc., cioè, se tu ieri afilig* 
gesti noi oggi hai noi cotanto diliticale 
( dilettate ). 

Quando mi , ci , ti , vi , sono se» 
guiti da uno di questi monosillabi lo , 
/<z, //, gli^ /e, equivalenti ad un pro- 
nome , si cambiano in me-, ce, te, ve, 
come ; me lo raccomandò \ , ce la do- 
nò ; te lo raccomando ve ne prego , 
che valgono : lo raccomandò a me ; la 
donò a noi ; lo raccomando a te \ ne 
prego voi. Questo cambiamento è sta- 
lo introdotto dalle leggi dell’ armonia. 

Debbo per ultimo farvi osservare, 
che L nomi personali io , noi , tu , voi 
sono maschili quando rappresentano i 
maschi , e femminili quando si riferi- 
scono alle femmine. 

Dunque abbiamo' veduto. 

I. Che si è ne’ nomi introdotta la 
distinzione delle persone per distingue- 
re r individuo che parla , da quello a 
cui s’ indirige la parola , come pure 
questi due dagli altri di cui si tenga 
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discorso , e dicesi perciò di persona 
prima T individuo cbe parla , di per- 
sona seconda T individuo a cui s’ indi- 
rige la parola , e di persona terza si 
dicono gli altri di cui 'si tenga discorso. 

II. Cbe ai nomi personali conven- 
gono io , e noi ; tu i e ifoi. 

III. Cbe le voci nw, ri, ci^ vi si 
possono adoperare in vece di a me, a 
te, a noi, a voi, ed in vece degli ac«* 
cosativi me, te, noi, voi. 

IV. Che io, noi, tu, voi sono del- 
lo stesso genere de' nomi, che sono da 
essi rappresentati. 

LEZIONE VI. 

De* nomi accrescitivi e diminutivi. 

Alle volte , giovanetti , volendo 
voi indicare una per.sona , o una cosa, 
die concepite come grande, aggiunge- 
te alla desinenza del nome le due sil- 
labe One , e dite invece di soldato , 
saldatone, in vece di libro, librone , 
in vece di casa, casone cc. Questi no- 
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mi cosi aitcrati nella loro desinenza »t 
chiamano in italiano accrescitivi ^ eso- 
so maschili. 

Altre volte per esprimere una per- 
sona o una cosa che apprendete come 
piccola , date al nome la desinenza in 
ino , o in etto , o in elio che si fanno 
terminare in a pel femminile , come 
sposino^ veccìiierello, giovaneliOy spo^ 
sina, vecchierella, giovanetta, cane- 
strino , canestretto. Tai nomi si dico- 
no diminutivi. ... 

I Ma più ordinariamente voi siete 
soliti di dare al nome queste termina- 
zioni per un certo vezzo , e leggiadria 
di sentimento , e dite Giovannino , in 
vece di Giovanni , Petrino in vece di 
Pietro , fanciidlino in vece di fanciul- 
lo ec. 

' Quando poi volete mostrare disprez- 
zo per qualche persona , o per qualche 
cosa , usate la desinenza in accio , o 
in astro, come omaccio , donnaccia , 
libraccio, giovinastro, ec. Questi nomi 
son delti peggiorativi. 

Finalmente allorché volete indica- 
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tt una persona v o una cosa nè gran- 
de , nè piccola fate terminare il nome 
in otto , come giovanotto , giovanottai 
vecchiotto y vecchiotta ec. 

Queste alterazioni alle quali spesso 
si assoggetta il nome servono per indi- 
care, come abbiam veduto, alcune qua- 
Jità , che non si potrebbero in altro 
modo far conoscere, che per mezzo de- 
gli adiettivi. La lingua italiana .abbon- 
da di queste alterazioni , che si esten- 
dono anche agli adiettivi , e valgono a 
conciliare forza y precisione , e grazia 
al discorso. 


Dunque, 

I. Gl’italiani hanno de' nomi detti 
accrescitivi , co’ quali indicano la gran- 
dezza , o grossezza- di un oggetto y e 
terminano in one ; diAiinutivi co' quali 
s' indica un .vezzo , o una leggiadria di 
sentimento, e terminano in ino, in ellOy ' 
o in jctto ; i dispregiativi che hanno la 
terminazione in accio , in astro , ed 
alle volte anche in one. 
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■ II. Alcune volle, i diminutivi si 
adoperano anche per indicare disprezzo 
fondato sulla prcciolezza deli' oggetto , 
c si fanno terminare in uzzo , in uc* 
do , e in otto. > i 

• • III. Queste alterazioni nelle desi- 
nenze valgono quanto un adieltivo qua- 
lificativo; si estendono alle volte anche 
agli adiettivi , e conciliano forza , pre- 
cisione , e grazia al discorso. . . 

• V ' -, . * 

LEZIONE VII. 

Pei Verlo. 

t 

Voi , giovanetti , non potete colla 
vostra mente formarvi l’idea di un su- 
Iftietto , cioè di una persona , o di una 
cosa qualsivoglia , distinta da .quella 
della sua esistenza presente , passata .,•> 
a futura. Volendo perciò parlare di un. 
suhietto , la prima cosa che gli attribui- 
te sarà resistenza, la quale .è espressa' 
dalla parola , che innanzi abbiamo chia- 
mata verbo ( Verbum ) parola per ec- . 
celLen^t. .Cosi se volete parlare SO'^ 
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le , cominciate dal dire ; il sole è. Ma 
con questo solo verbo è voi non attri- 
buite al sole che 1' esistenza semplice , 
e niente più. Ma se volete dire di qual 
maniera il sole esiste , voi dovete uni* 
re al verbo è un adiettivo , e direte : 
il sole è risplendente. Il verbo essere 
dunque esprime la semplice esistenza , 
« perciò è stato con ragione chiamato 
verbo semplice , o sostantivo. 

Voi però avete un altro modo di 
esprimere T istesso pensiero con due so- 
le parole , e potete dire : il sole ri- 
splende y e con queste due parole enun- 
ciate una proposizione, un senso com- 
piuto , poiché risplende vale è risplen- 
dente, La parola risplende dunque rac- 
chiudendo in se il verbo è , deve chia- 
marsi anch’ esso verbo ; ma non potrà 
chiamarsi verbo semplice , perchè oltre* 
il verbo, ha anche in se racchiuso Tad-* 
diettivo risplendente ; (tirassi perciò ver- 
io complesso , o addiettivo, • 

Il verbo dunque è una parola de- 
clinabile del discorso , il cui uffizio è 
di esprimere che una persona , o una 
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Còsa esiste sO semplicemente , o con una 
qualità. Il iierbo essere esprìme 1’ esi- 
stenza-semplice ; tutti gli altri Terbi 
esprimono ; 1' esistenza moiifkata dellìi 
persona « della cosa. , ^ ^ 

. ^ Ayvertite pertanto , giovanetti , che 
la; parola /7>p/e»c/eAto cmn presa nel ver- 
bn risplende ^ accenna una .maniera di 
esistere assoluta , ed indipendente , che 
non ha relazione ad altra cosa diversa 
dal subietto ,, e perciò il verbo addict- 
ti?o HspUnde dicesi inimnsitwo,\ 

■■:y .ÌJlà- se voi dite il sole illumin 0 .f 
r addiettivo illuminante rinchiuso nel 
verbo complesso illumina esprime 
maniera di esistere con relazione dircfcr 
ia . ad. altra cosa, divella dal subiet^ 
to sole , e perciò dicesi verbo transim 
two, :■ Vi sono dunque due 'specie di 
wbi immpl^ ebiim detti intrwìsi-- 
tivi > percbe la inac^ei^^di esistere dn 
essi significata non passa ( non tmnsH y 
ia altra cosa ed altri ^eìàamati /ron-i 
sUiyii percbè la ^ maniera di esistere da 
essi indicata passa {(rw%»it') altra, 
cosa, diversa dui «ibielto delia; propo- 
sizione« 



I verbi transitivi pero vogliono do- 
po di loro una parola che esprima )a 
cosa , a cui è dirotta la relazione da es> 
«i indicata; questa parola dicesi 
io della proposizione. Se voi dite , i 
giusti amano js/vi si domanderà che 
amano? Voi per compiere il senso del- 
la, proposizione dovete dire ciò a cut 
mira A verbo. amano , e direte, per 
esempio : i giusti amano Dìo. La pa- 
rola Dio h 1' obbietto del verbo ama^ 
no. I verbi intransitivi dunque lia&no 
bisogno del solo subì etto ^ dove- che i 
verbi fransiim richiedono , oltre il su*^ 
lÀetto , anche 1' obbietto ; onde con ra- 
gione alcuni gramatici filosofi chiamano 
i prinrì verbi subiettivi , e gli ultimi 
ehieHivi. 

L* adiettivo contenuto 
intransitivo può accennare , 
cernente la maniera^ di esistere del su- 
bietto senza esprimere alcuna^ azione , 
come : Pietro dorme^^o un* azione che 
resta nel subietto medesimo che la fa, 
come : il Maestro passeggia , o final- 
mente ^ azione che passa ad • altra 


nel* verbo 
sempH- 
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cosa, ma indirettamcatc, cioè, per mez- 
zo (li una proposizione , la giustizia 
piace all' uomo onesto , la medicina 
giova all' ammalato. Questi verbi da* 
grammatici sogliono chiamarsi neutri , 
parola che non ha alcun signillcato. 

I verbi transitivi poi sogliono co- 
munemente distinguersi in attivi e pas^ 
sivi. Appellansi attivi quando il subiet-‘ 

10 fa r azione che passa all* obbietto , 
come : il padre ama i figli ; si dico- 
no passivi quando il subletto non è 
causa deir azione , ma piuttosto la ri- 
ceve da quello che chiamasi obbietto , 
come: i figli sono amali dal padre. 
Avvertite però bene , giovanetti , che 
nell’ uno, e nell’ altro degli esposti esem- 
pli , sempre il padre è la causa dell' 
azione , con questa sola differenza , che 
nel primo il padre si mostra come cau- 
sa che produce T azione , nel secondo 

11 padre divenuto obbietto si presenta 
come causa da cui parte V azione; e 
perciò sembra che T ufficio proprio de* 
verbi passivi sia quello di fare un’in- 
versione ne’ verbi aitivi , per la quale 

4 
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il loro obbieUo passa a suUetlo della 
proposiziOiie , ed il subiello [lassa in eb- 
bi e Ito un ilo alla preposizione da , e 


qualche volta alla preposizione , sen- 
za che Venga ad alterarsi in menoma 
parte il senso della proposizione. 

Gl’ italiani non hanno propriamen- 
IjC verbi passivi , ma li formano , o col- 
r unire' al verbo attivo la v particella si , 
cGxnQ si ama ^ si legge ^ ec. , o coll* ag- 
giungere al participio passalo dello stes- 
so verbo il verbo essere^ come; è ama- 


/o , è letto ; è stato amato , è stalo 


. /cito ec. 

Vi sono però alcuni verbi comples- 
si , i quali benché abbiano il si , pure 
3:011 sono passivi » poiché hanno questa 
particella naturalmente affissa , come : 
accorgersi , pentirsi , gloriarsi ec. , e 
questi non sono passivi , ne possono 
esser tali, perché hanno un senso in- 
transitivo; o il si che è loro unito fa 
la veci del personale se , come: V orgo- 
glioso sì loda , Lucrezia si diede la 
La morte , ed allora il si fa da ogget- 
- lo d da -termine del verbo, a cui è uni- 
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to- L'orgoglioso si loda vale V orgoglio^ 
sò loda se stesso. Lucrezia si diede la 
morte vale Lucrezia diede a se la morte. 
Parlano anche i graraatici de’ ver- 
I)i unipersonali , ma questi non han 
allro di particolare che l’ usirsi nella so« 
la terza persona del singolare , e per 
lo più sono accompagnati da ellissi , per- 
chè si sottintende il soggetto ; nevica , 
piove , tuona , balena. In queste espres- 
sioni ellittiche, o si sottintende il sog- 
getto é7ré/ò secondo pensànfo alctiiii ^ra- 
matici , o esse valgono cade neve , eis* 
de acqua , fanno tuoni , fanno baleni. 
Ma poste jda banda queste, ed al- 
tre non solo inutili, ma anche erronee 
distinzioni, che i gramatici si sforzano 
di ammettere ne' verbi complessi , voi 
giovanetti , volendo conoscere la ma- 
niera di esistere significata da taluno 
di essi , altro non farete che Iraslalarlo 
nella prima sua forma , ed indi cerche- 
rete intendere il valore dell’ addieltivo 
in esso verbo contenuto. ’ 

Che differenza infatti passa Ira il 
padre ama^ ed il padre è amato ? 

M 
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altra se non 'che il subielto , neJ- 
j)rimo cscinpio , esiste nel modo accen- 
nato d.'iir addiellivo amante , e nel se- 
condo nel ;iaodo jaccennalo dalF addietti- 
TO amato. L'uomo ywe; dormi’, io 
•passeggiavcj^ ec. , è chiaro che in tut- 
te queste proposizioni i verbi manife- 
stano r esistenza ([uale vien modifìcata 
dagli aggettivi Wven/e, dormiente , pas~ 
seggiante ec. 

Nel verbo si considerano quatlrp 
rose , cioè : i numeri , \e persone , i iem- 
pi , ed i modi. 

Da quanto abbiamo detto intorno 
ptl verbo appare. 

I. Che il verbo, è una parola de- 
clinabile del discorso qhe esprime o la 
semplice esistenza del subietto, o T esi- 
stenza con una qualità , e che perciò 
5Ì distingue in verbo semplice , o sor 
stantivo ; e complesso , o addieitivo. 

II. Che il verbo addiettivo è di 
due sorte , intransitivo , e transitivo , 
.ste condóchc esprime una maniera di esL- 
?.ltrc assoluta o relativa, 

• i' • 




lìì. Chè il verbo transitivo ha’ Bi- 
sogno del solò subietto , ed il verbo 
transitivo richiede dopo dì Se ima pa- 
ròla che esprime k cosa a cui è di-* 
retta la relazione indicata dal verbo , 
la quale cosa dicesi obbiett&. 

IV. Ghe il verbo transitivo è di 
du0 sorte:' attivò , quando’ indica razio- 
ne che si fa dal sudiietto', e passa all* 
obbiello , e passivo , quando' indica che 
il subietto non è causa dell’ azione in-* 
dicata dal verf)©', ma piuttosto Ia‘ rice- 
ve dall’ obbietto. 

V. Finalmente che nel VorBo. si 
,<Jonsideràno quattro accidenti, cioè il 
numero-,' la persona , il tempo , ed it 
modoi 

LEZIONE Vili. 

numeri e delie persone'* 

Essendo il proprio nlBzio del ver- 
bo quello dì esprimere l’ idea di- esi- 
stenza , o semplice , o modificata , bi- 
sogna che esso al suo subietto si con* 
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formi ) in quanto al numero , e in qnan> 
to alla (persona. Deve perciò avere desi- 
nenze diverse per indicare se si riferi- 
sce ad un subietto di numero singolare 

0 di numero plurale , di persona pri- 
ma , di persona seconda, o di persona 
terza. Queste desinenze debbono ordi- 
nariamente variare in sei maniere , per- 
che debbono indicare tre persone diver- 
se nel singolare, e tre nel plurale. Io 
leggo , tu leggi, egli legge. Noi leg^ 
giamo , voi leggete, coloro leggono.. 

Il verbo non ha propriamente nò 
numeri , nò persone, essendo questi pra-^ 
prli del solo nome esprimente il subiet- 
to , perchè del nome solo può- doman- 
darsi , se indica una sola persona , o 
una sola cosa , ovvero più persone , o 
più cose , se esprime la persona che 
parla , o quella che ascolta , o una per- 
sona diversa da chi parla , e da chi 
ascolta. Nel verbo non può esservi che 
la varietà delie desinenze per conformar- 
si al subietto nel numero , e nelle per- 
sone. Intanto si dice , che il verbo ha 

1 numeri , e le persone , perchè colle 
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Tarie desinenze accorda in ambedue qircr* 
sle cose col nome a cui si liferiseer 

Dunque» 

I. I numeri servono per distirrgue- 
re se il verbo si riferisce ad un subiet- 
to di numero singolare , o di numero 
plorale , e le persone per far conoscere 
se il verbo si riferisce ad un subietto ' 
di persona, prima , di persona secondar 
o di persona terza, 

II. Le variazioni delle desinenze 
fan conoscere di quale numero , e di 
quale persona sia il verbo* 

III. Il verbo ammette i numeri , 
e le persone unicamente per conformar- 
si al subiettó , al quale propriamento 
appartengono tali accidenti, 

LEZIOPfE IX. 

« 

Del tempo. 

Voi non potete formarvi Tidca dei- 
F esistenza senza V idea di tempo , chi? 
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ne .è inseparabile. Volendo infatti eoo>- 
cepire una persona, o una cosa coms 
esistente , non potete concepirla che a 
come esistente nel momento stesso del 
pensiero, o come avendo esistito prima 
di questo momento , o come dovendo 
esistere dopo. Vi sono perciò tre tempk 
•presente , passato , e futuro ^ e que- 
sta distinzione di tempi non può altri- 
menti esprimersi che con la diversità 
delle desinenze ; sono , , fui , sarò ec. 

Il presente , essendo compreso nel- 
r atto stesso della parola , non può es- 
sere che uno e semplice , nè può am- 
mettere divisioni. Ma non- è cosi del 

S assate , poiché come il tenipo è stato 
iViso in varii periodi , chiamati gior^ 
ni , mesi^ anni , secoli , ' così conside- 
randosi il passato relativamente a que- 
sti periodi, può essere di cinque, manie- 
re , e può esprimersi in cinque (orme di- 
verse ; io era ; io sono stato ; io fui ;• 
io fui stato; io. era stato. Queste cin- 
que distinte forme fanno cinque tempi, 
che si dicono passato imperfetto pas- 
sato perfetto prossimo , passalo per- 
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jetio remoto , trapassato remota , c 
trapassato prossimo. 

Il tempo imperfetto esprime P esw 
sterza la quale benché terminata ri- 
spetto al momento in cui si parla , si 
considera come presente relativamente 
ad un’ epoca anche passata : io era ùa 
villa quando fu V incendio nella citta. 
In questa frase era indica un tempo 
già passato relativamente all’ epoca in 
cui io parlo ma presente all’ epoca 
dell’incendio.. Può l’imperfetto indicare 
anche un’^ esistenza anteriore all’ atto del- 
la parola , ma che può essere determi- 
nato soltanto dalle circostanze : è un 
mese che io era infermo ; è un anno 
che era in Firenze, In queste due fra- 
posizioni era indica indeterminalamento . 
tempo passato che è però determinata 
dalle parole è un mese ^ è un anno. , 

Il passato perfetto prossimo adtli- 
ta un’ esistenza già terminata ,.ma ik*11o 
stesso periodo in cui è compreso Tatto 
della parola : og^i sono stato, inco^ 
modato. 

passato perfetto accen- 
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na un^ esislenza terminata in un perio- 
do di tempo già passato : io jui in 7?o- 
ma Vanno scorso. 

Il trapassato remoto indica un* 
epoca anteriore al passato remoto , ma 
determinata da queste espressioni : allor- 
ché , tostochè , dopoché , quando , e 
simili » tostochè fui informato , partii. 

Il trapassato prossimo , o il più 
che perfetto esprime anche un’ epoca 
anteriore ad un* altra epoca , che è pas- 
sata riguardo alFattuale istante della pa- 
rola ; tu eri stato da tre giorni in Pa- 
rigi ) quando io vi son venuto. Si di- 
ce trapassalo prossimo, perchè è ante- 
riore ad un passato prossimo. Ma spes- 
so questi due trapassati si confondono^ 

Si distinguono ancora due futuri , 
il futuro semplice , ed il futuro passa- 
to , o anteriore. 

lì futuro semplice accenna indeter- 
minatamente r avvenire che può essere 
determinato a piacimento di chi parla : 
Sarò da voi a IV una pomeridiana ; sa- 
rò felice da qui ad un anno , o sem- 
plicemente sarò felice senza determina- 
zione alcuna. 
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Il futuro passato indica pure nn’* 
esistenza posteriore all’ atto della parola , 
ina che sarà \ passata rispetto ad ,tm' al'< 
Ira che abbia ^ a Tenir dopo. A questo 
futuro si prepongono di solito T espres- 
sioni ; quando , poiché , subitochè cc, 
Sarò felice quando sarà terminata la 
mia lite: appena che sarò guarito sa- 
rò da wi. Sarà terminata la lite ^ 
appena sarò da wi , sono futuri rela-* 
livamenie all’epoca in cui io parlo, ma 
saranno passati quando io sarò felice^ 
quando sarò da voi. 

Ciò die abbiam detto del tempo 
€Ì fa' conoscere. 

I. Che può il tempo partirsi in tre 
epoche principali , presente , passato , è 
futuro. -- 

II. Cile il presente indica un' esi- 
stenza contemporanea all’ atto delia pa- 
rola , e non ammette divisioni, percliè 
essendo compreso nell’ atto stesso della 
parola non può esscrè che uno, e semplice. 

III. Che il passato indica-.,uu’ epo- 
ca anteriore al momento della parola , 
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e può in cinque altri tempi partirsi , 
che sono’ il passato imperfetto , il pas- 
sato perfetto prossimo , il passato perfet- 
to remoto , il trapassato prossimo , ed 
il trapassato remoto. 

IV. Che il futuro può -anche divi- 
dersi in due altri tempi , che sono il 
futuro semplice ed il futuro anteriore , 
ossia passato. 

L E Z I 0 N E X. 

« * 

i 

Dee modi. 


Il verbo esprime 1’ esistenza come 
piu volte si è detto; ma l’esistenza può 
considerarsi , ed esprimersi in diverse 
maniere; queste ‘diverse maniere di espri- 
mere r esistenza si chiamano modi. La 
parola modo applicata al verbo , siguifì- 
ca maniera di esprimere 1’ esistenza. . 

Or se voi, giovanetti, volete espri- 
mere l’ esistenza di una cosa , in due 
' modi esprimer la potete , cioè o in una 

. \ 
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maniera indeterminata senza distinzione 
di persone , nè di numeri , come esse^ 
re , essere stato , o in una maniera de- 
terminata , come sono , fui ^ sarò. La 
prima maniera di esprimere ^ 1’ esistenza 
diccsi modo indefinito , la seconda mo- 
do~ definito. ^ 

11 modo indefinito , che esprime 
r esistenza indeterminatamente, cioè sen- 
za distinzione di persone , di numero , 
e di tempo , non è per dir così , un 
modo del verbo , perchè è jm nome ; 
nomen verhiXo chiamavano gli antichi. 
Ed essendo T indefinito un vero nome 
ammette T articolo , e le preposizioni , 
come le ammettono lutti gli altri nomi» 
Eccovene gli esempli# . 

Il leggère è cosa utile. In que- 
sta proposizione il leggere è un nome che 
fa da subielto. « iVon era V andar suo 
cosa mortale » Petrarca. 

Io amo lo studiare , qui lo stur 
diare è un nome che fa da obietto del 

verbo amo. - - ^ 

Più volte cominciai di scriver 
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versi 'Petf. ; in questa frase vi- è ellissi 
jTcrchè si' sottintende il nome impresa ; 
r indefinito dunque scrivere unito alla 
preposiiione fi?/ , è una determinazione 
del nome impresa , è perciò un nome 
al caso genitivo. 

Il Capitano si accinse a combat- 
tere , qui a combattere è \ìvl ^aiiribu- 
xione ^ cioè un nome al caso dativo. • 

L' agricoltore era stanco dal fa- 
ticare ; in questa espressione dal fati- 
care è un nome al caso ablativo. 

Ma in qual maniera direte voi- il 
verbo al modo indefinito può divenir 
nome ? Questa dimanda è troppo ragio- 
nevole , ed io vi risponderò quando sa- 
rò a parlarvi della proposizione ^ e delle 
s«t varie specie. 

All’ infinito i gramatici danno due 
tempi, il presente essere^ ornare^ leg^ 
gore ^ ed il. passato ergere staio ^ aver 
amato , aver letto. Ma poiché la voce 
essere si adatta indifièren temente al pre- 
sente , al passato , cd al futuro , alcu- 
ni credono che 1’ infinito prenda la de- 
t^min azione di tempo dal verbo , che . 
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Io- precede , ed Iiau- veduto al tempo 
presente Pìnfioito essere in questa espres- 
sione : io conosco di essere innocen- 
te^ di ravvisarlo al tempo passato ‘iieir 
espressione; io conobbi^ di essere in- 
nocente , ed al futuro nell’ altra : io co-^ 

> 1. *. ' ’ 

nascerò di essere innocente. 

In qualunque modo però vegli» 
pensarsi , è sempre vero che l’ infinito 
non ha tempo ; nell’ espressioni sopra 
notate T indefinito essere non è die 
r obbietto de’ verbi conosco , ho cono- 
sciuto , conoscerò. 

Essere stato esprime certamente- 
l’idea di tempo passato, ma in virtù 
del participio stalo , che è passato , c- 
trovasi unito all’ indefinito essere. 

Nel modo definito il verbo si mo- 
stra col suo proprio ufficio , che è quel- 
lo di attribuire 1’ esistenza ad un subiet*- 
to , e si presenta con tutte le determi- 
nazioni , che fanno il suo perfeziona- 
mento. 

Ma r esistenza che si esprime col 
modo definito. può essere positiva^ suboi'- 
dinata , 0 condizionale. Quando 1’ esi* 
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stenza espressa dal verbo si considera 
come positiva^y c senza dipendenza da 
altra cosa , si ha il modo detto indie a • 
tivo , al quale appartengono le otto, for- 
me , che costituiscono gii otto tempi , 
de’ quali abbiamo qui innanzi fatta men- 
zione : ia sono -, io era , ,/o sono sta- 
to , io fui y io fui stato y io sarò , i& 
sarò stato. 

Allorché l’ esistenza c espressa in. 
una maniera subordinata , si hanno i 
modi delti imperativo y q ' congiuntivo. 
L’ impera'tivo èsprime 1’ esistenza sotto 
la forma di un comando : sii , attento , 
ec. In questo modo vi 
è sempre un' ellissi , perchè vi si sot- 
tintende il verbo comando y ovvero vo- 
glio y come comando che tu sii atten- 
to : voglio che leggiate i libri ; è chia- 
ro che le espressioni sii attento , ìeg-- 
giate i libri dipendono da uno de’ ver- 
bi comando o voglio , c perciò espri- 
mono un’ estistenza subordinata. Questa 
modo , non può avere ' presente perchè 
V azione comandata non può eseguirsi 
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se non che dopo il comando 7 non ha 
dun'quc altro tempo che il futuro. 

Il congiuntivo significa sempre un* 

- esistenza dipendente , perchè esprime 
sempre due proposizioni congiunte in- 
sieme , delle (piali una dipende dall' al- . 
tra : Desidera che tu sii felice : cre^ . 
deva che io fossi innocente. Questo- 
modo chiamasi anche soggiuntiva , per- 
chè è soggiunto- sempre- ad im verbo 
da cui dipende. Ha quattro tempi , il 
presente che io sia , T imperfetto che io 
fossi , il passato perfetto che io sia sta- 
to y ed il più che perfetto che io fos- 
si stato^ 

Quando finalmente V esistenza sr 
esprime come dipendènte da una conr 
dizione , il modo dicesi condizionale^. 

A questo modo si danno due tempi 
uno detto condizionale presente : io sa- 
rei , tu leggeresti ; 1- altro 'passato : io 
sarei stato ^ tu avresti letto. 

Ma debbo avvertirvi , giovanetti 
die i tempi , che si son dati al modo 
soggiuntivo , ed al condizionale , spes- 
so, ne indicano altri ben diversi y secoaf> 


♦ 
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dfi le GiiCerenti cipcostanze in coi sr 
IroyaGG adoperati. Gosì p. e. il presen- 
te del soggiuntivo eke io sia , può ado- 
perarsi in due diverse maniere , come 
in- queste espressioni : il padre crede 
che il figlio sia già sano t il padre 
crede che il figlio dimani sia sano» 
Sìa nella prima frase è presente , nellai 
seconda è futuro ^ perchè nella prima; 
iodica ,un' esistenza contemporanea all*^ 
esistenza espressa dal verbo crede,, nel- 
r. altra annuncia un* esistenza posteriore^ 

Dalle cose dette appare. 

I. Che per modi ne’ verbi altro^ 
non s* intende , che le maniere diverse 
di esprimere T' esistenza. 

II. Che siccome in due maniere 
può esprimersi P esistenza di una cosa,, 
o in una maniera determinata , o ia 
una maniera indeterminata , cosi i mo- 
di generalmente parlando son due, mo- 
do indefinito , e modo definito^ 

III. Che l’indefinito, a propriamen-’ 
te parlare, non è un modo del verbo 
ma piuttosto, un nome , e perciò am- 
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mette l' articolo , e le preposizioni. 

IV. Che il modo definito si di- 
stingue in quattro modi indicatÌTO, im- 
perativo , congiuntivo e condizionale. 

LEZIONE XL 

♦ 

Del participio , e del gerundio* 

Come un modo del verbo dovete 
voi., giovanetti, considerare anche: il 
participio , o.a dir meglio considerar la ^ 
dovete come; il verbo stesso in forma 
di addiettivo. Ma* poiché viene egli dal 
verbo, se. gli attribuiscono due tempi 
il presente , ed il passato. Il presen-^ 
ie c di forma e significazione attiva , 
il passato h sempre di forma passiva, 
ma di significazione alle volte attiva , 
alle volte passiva. 

Il participio attivo, che dicesi pre«' 
sente , non indica da se tempo alcuna 
essendo un. vero addiettivo, che altra 
non fa che modificare un nome con rap- 
porto a quel tempo che spiega il ‘ver- 
bo , dicendosi egualmente b^ne il pa^ 
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dre è amante^ il padre: fu amante'., // 
padre sarà amante. 

Tre cose debbo farvi avvertire in-- 
forno a questo participio, i di’ esso 
unito al verbo essere , trovasi , come si 
è detto , in tutti* i- verbi*, come ; il sol"- 
dato combatte ; il fuoco ardeva , vai-' 
gono quanto il soldato' è cord) attente y 
il fuoco era ardente ec. a.® Che que- 
sto participio può cambiarsi' in una prò** 
posizione incidente , come V ammala*' 
to languente ; la pecora belante , ri*- 
dui* si possono a queste forme V amma^ 
lato che langue ; la pecora- che bela->r 
d»** Che questo participio è presente^ 
mente pooo. usato dagl’ italiani. Il par-- 
ticipio passivo quando- ha la- forma , e 
la. siguifìcazione passiva , il che accade' 
quando e formato da un verbo transiti- 
vo , come amato , letto^ oppresso^ te*' 
muto , non indica tempo alcuno ;■ po- 
tendo ben dirsi è amato , è- stato , o» 
Ju amato ^ sarà ^ o sarà stato amato. 
Ma quando ò di forma passiva , e db 
significazione attiva, il che accade quan- 
do. è formato da- verbi^ intransitivi*, co*- 
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«le entrato , cresciuto ^ ^dormito \ ec, f 
può esprimère il tempo passato. L' 
bero - cresciuto produce frutti , vale 
quanto V albero che è cresciuto pror- 
duce frutti. 

Uno degli ulEcii di questo partici- 
pio di forma passiva si è quello di unir- 
si al verbo essere per formare i tempi 
passati de’ verbi complessi. Ma allora si , 
considera come pn sem})licè elemento 
ileir espressione che indica un tempo 
passato , come ho studiato , Jkqi dor» 
mito. 

Quando poi debba questo partici- 
pio accordarsi col nome lo vedremo nei* 
la sintassi, e nelle osservazioni su'parti- 
eipii esamioeremo le altre questioni che i 
Ramatici sogliono sul medesimo agitare. 

Sono poi sì varie le significazioni 
in cui si adopra il gerundio che i gra- 
roatici sono iti in diverse opinioni nel 
caratterizzarlo, lo altro non farò che 
esporvi queste varie significazioni , le 
quali ben conosciute , ne sveleranno il 
carattere , e gli ufiìcii. 

Spesso si adopra il gerundio io 
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queste forme; i grandi in pjxtleggendo le 
scienze fanno il bene della società : i 
giovani in conversando coi dotti acqui- 
stano delle utili cognizioni ec. È chia- 
ro che in questi esempi le voci in proteg- 
gendo , in conversando valgono quan- 
to col proteggere , o colla protezione, 
col conversare, o con la conversazione» 
Il gerundio dunque cosi adoperato è un 
vero nome, c come nomedi fatti dovea 
essere dai latini riconosciuto, perchè que- 
sti consideravano i loro gerundi! come ca- 
si deir infinito. Ma Lasta soltanto riflette- 
re che le preposizioni non possono stare 
che co’ soli nomi per convincersi che 
negli addotti esempii il gerundio è un 
vero nome. Si usa altre volte il gerun- 
dio nelle seguenti maniere : il sole na- 
scendo rallegra gli uomini ; il disce- 
polo trovò il maestro leggendo ec. In 
queste espressioni alcuni hanno il ge- 
rundio come un addiettivo verbale , 
ossia un participio attivo; poiché le vo- 
ci nascendo , leggendo si possono tra- 
mutare in queste altre nascente , leg- 
gente, Gl’ italiani infatti traducono i 
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|)«rticipii latini nascens, Icgens per 
scendo , leggendo , piuttosto che per 
nascente , leggente. Ma altri dicono 
die r espressioni , il sole nascendo^ il 
maestro leggendo ec. , valgono quanto 
il sole nel nascere^ o nell' atto di na- 
scere^ U maestro neW atto di leggere ec. 
e r hanno perciò anche come un nome. 

Non mancano finalmente di quelli, 
che considerano il gerundio semplice- 
mente come un modo del verbo in que- 
sti esempi : Cesare trionfando entrò in 
Roma : il maestro passeggiando inse^ 
gna ec. , perchè in ciascuno di questi 
due esempli , il gerundio restringe due 
proposizioni in una, evale quanto due 
verbi che esprimono due azioni simul- 
tanee ; mentre trionfò , entrò mentre 
passeggia , insegna. Ma potrebbero an- 
che i (lue gerundii ridursi a queste si- 
gnificazioni: trionfando , cioè nell' atto 
di iiionfare^ durante V azione di trion^ 
fare', passeggiando., cioè nell'atto di 
passeggiare , durante V azione di pas- 
seggiare : ed allora i due gerundii ed 
altri simili dovrebbero anche come no- 
mi considerarsi. 


*" . 


Piuttosto come faciente le fnnzto-, 
ni eli verbo deve considerarsi il gerun- 
dio in queste frasi , ed in altre di si- 
mil lignificazione ; Non faticai essen-- 
do stato infermo , cioè perchè fili in- 
fermo ; studierei stando bene , cioè se 
stassi bene ; vi servirei potendo , cioè 
se potessi; vi servirò potendo , cioè 
potrÒ0 ^ 

fi 

Dunque, 

Il participio si deve considerare 
cóme il verbo in forma di addiettivo , 
ovvero come un addiettivo di forma at- 
tiva o passiva. 

II. Intorno al participio di forma 
attira, sono da notarsi tre cose. i.° Ch* 
esso unito al verbo essere trovasi in 
tutti i verbi complessi. 2 .® Che questo 
participio può cambiarsi in una pro- 
posizione incidente. 3.® Che questo è 
presentemente in italiano poco usato. 

III. Il participio in forma passiva 
si unisce al verbo essere per formare i 
tempi passati de’ verbi complessi. 
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IV. Il gerundio da alcuni è cci^ri- 
siderato come verbo in forma di nome 
e da altri come verbo in forma di ad- 
diettivo ; può di fatti considerarsi, sotto 
1 uno e altra forma , e qualche volta 
può aversi come un semplice modo del 
verbo. Il gerundio dunque è proteifor- 
t può cioè sotto varii aspetti consi- 
derarsi , perchè realmente ha varii uf- 
fizii nel discorso. 

LEZIONE XII. “ 

■ ' ' ' Coniuga:ùòni,' ' ' 

. t f V . , V'Vi 

Abbiàmo 'innanzi osservato \ gio- 
vanattY ^ che t' verbi per distinguere t 
numeri, le persone, i tempi; e imo- 
di , bau bisogno di variare' le loro de- 
sinenae. Or esporre ordinatamente* que- 
ste varie desinenze di un verbo è ciò' 
appunto che di cesi coniugare. 

La parola càniugare viene da/o- 
gwn giogo, e' oaw con, che significa-^ 
no mettere sotto un comune gio^ 
cioè assoggettare alle «tesse regole i dif;' 
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ferenti verbi, nell’ ordinare levarie ter- 
minazioni di cui son capaci. 

Or essendosi osservalo che i verbi, 
che hanno la stessa desinenza nell^ in- 
definito , si rassomigliano per lo più 
nella serie di tutte le loro variazioni , 
e che quasi tutti i verbi terminano nel- 
la voce deir indefinito in uno di que- 
gli quattro modi are , ere lungo , ere 
Jireve , ed ire , si è dettò che quattro 
sono le coniugazioni de^ verbi. 

La diveisa pronunzia deli' e/’e non 
dovrebbe veramente portare una diffe- 
renza nelle coniugazioni ; ma poiché 
molte irregolarità si trovano specialmen- | 
le ne' verbi colla desinenza in ere bre- 
ve , h ulil cosa lo stabilire quattro con- I 
iugazioni ; essendo per altro indifferen- ^ 
tc , che taluni nc riconoscano tre sole 
ed assegnino poi quattro modelli , due 
per le coniugazioni in ere^ ed altri due 
per le desinenze are , ed ire. 

Noi presenteremo un verbo di ognu- 
na di queste coniugazioni , disteso in 
tétte le sue varie voci , che serva di 
modello per tutti gli altri della mede- 
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sima coniugazione, i (joali saranno ama- 
re per la prima , battere per la secon- 
da , temere per la terza , e sentire per 
la quarta. I verbi che terminano in arsi 
ersi^ irsi, toltone il si che e una parti- 
cella ad essi apposta, si riducono alle 
terminazioni are, ere, ire, e quelli 
che terminano in re preceduti da altra 
r , tolta la contrazione , si riducono 
alle stesse desinenze. 

Non tult^ i verbi però seguono re- 
golarmente le coniugazioni de’ quattro 
rnodelli di già indicati, ma alcuni si 
distaccano in qualche parte dall’ analo- 
gia generale , e sono perciò delti irre- 
golari , o anomali. 

Tutti i verbi però sieno regolari^» 
sieno irregolari, coniugandosi ne’ tempi 
composti coll' aiuto del verbo essere , 
o avei^ , questi due verbi si sono ap- 
)>eJlati ausiliarii. 

Il prospetto delle coniugazioni vi 
sarà dato in un volumetto separato. 


9 . 
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I. Le coniugaxi0ni servoii0 nel yer> 
1^0 per dlstioguei-e •. colle.' dt?erse desi-* 
netizè i anneri. , le persone ’j i tenep, 
e i modi ; e peeciò coniugare un Tei;- 
Lo non vuol dire eltno , che ' esporre 
^rdioatapiente. le sue .varie desinenze. - 
li. Le coniugazioni sono quattro; c 
la. prima de' verbi che hanno V iidiaito 
in are ; la seconda di quelli che ^ han- 
no in ere lungo ; la .t^za di ^quelli >che 
r hamno in ere. breve ; t la quarta ^gli 
al tri che l’ hanno , in i*».-' -y- r . ^ . 

III. Vi sono' de^ verbi che non «e- 
guono^ le. regole cmnani' delle, ^niuga- 
!^oni , e diconsi iiTegolari.y , 

. iy. TuU’ i verbi siena regolari ^ 
sienos,irregqlari , hanno de’ tempi- com-»- 
posti coll’aiuto de’ verbi. emer^ o*«we- 
, e perdè ^eslt dac ' verbi chki- 
maLU9^0UtsUi0rif • MS* J '•* f f - • t *"' 
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LEZ IO NE Xin. 

-■ ■ . I , f > ■ > j . ì 

Degli addielUvi» . / 

- •! t J- ’■ . ,i . f ' ' . ì 

, . r • Come i • nomi * servono « ad’ • indicai 
gli oggetti., così gli aiMiettivi si usant) 
per .esprimerne k‘ qualità ; ii\rok è un 
nome che indica T oggetto , e lumino- 
so èiun« addiettivo che stgoifica la qua- 
lità che conviene al sole. > = ‘ » 'r t 

, * ! ’ Ma sparlandovi' della * proporzione , 
vi ho .fatto conoscere , giovanetti'^ che 
per esprimere T attributo è necessario 
che al verbo'- essere si: aggiunga un ad- 
diet^ivo,. o che questo. resti separalo 
p che r col . verbo stesso < a’ incorpori pe^ 
formare il verbo che abbiam chiamato 
c ow^^plesso • *■ f ' ' . . ..... I*; . i ■ • . * 

. . In ^conseguenza di ciò T^addiettivó 

ha. nel discorso dueiimpiegbi , uno di 
qualificare il nome , . 'e ? altro di mo* 
dificare il yerbop essere.j formando > col 
medesimo ogni sorta di verbi , ed ogni 
sorta- di attributi diversi. , 

, Deli’ addieltivo còme faciente par- 
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te deir attributo della proposizione ab- 
biamo già parlalo in altro luogo ; qui 
lo considereremo soltanto come modifi- 
cativo del nome. 

Quando T addiellivo qualifica un 
nome, in due maniere ben diverse può 
■qualificarlo , poiché o esprime una qua- 
Jità che aggiunge all’ oggetto indicato 
dal nome una nuova idea , o al contra- 
rio gli aggiunge una circostanza che 
ne restringe l’ idea istessa. Nel primo 
caso r addiettivo dicesi qualificativo , 
jiel secondo prende la denominazione dì 
determinaiivo. 

Io vi rendo queste idee sensibili 
cogli esempi! ormatore eloquente : qui 
eloquente è addiettivo qualificativo , 
perchè aggiunge a tutte le idee, che 
compongono 1* idea oratore ^ quella del- 
eloquenza : cavallo veloce , qu'i velo^ 
ce è anche addiettivo qualificativo, per- 
chè aggiunge a tutte le idee che co- 
stituiscono r idea cavallo , quella della 
velocità. Ma se dico ; questo libro , 
la parola questo è pur essa un addiet- 
tÌTo, nofi'già qualificativo v^rclkònien- 
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te aggiunge al numero delle idee , che 
entrano nell^ idea del libro , ma sem- 
plicemente lo determina , restringen- 
»do l’idea generale libro a questo li- 
bro che tengo nelle mani , o che h a 
me vicino. 

Notate però , giovanetti , che tan- 
to nel primo , quanto nel secondo caso 
r adJieltivo aggiunge qualche cosa all* 
oggetto espresso dal nome , perchè o 
gli aggiunge V idea di una qualità , o 
gli aggiunge una circostanza che ne 
restringe la significazione , e perciò ri- 
tiene sempre il suo ufficio di aggiun- 
gere qualche nuova idea al nome. 

Agli addiettivi qualificativi appar- 
tengono tutti quelli che indicano qua- 
lità , tanto fisiche , come rosso , biati^ 
co , duro , grande ec. , quanto morali 
come virtuoso , onesto , malvagio , sa- 
vio , ignorante^ ec. 

Tra gli addiettivi dtieiininaiivi si 
annoveranno. 

I. Gli addiettivi dimostrativi que- 
sto , cotesto , quello , ed il lo la che 
si chiamano, comunemente articolU 
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2 . 1 numerali primitioi , che si 
dicono pure cardinali ^ uno , due ^ tre, 
,ec. , e gli ordinali , primo , secondo , 
iei'zo ; nel numero de* quali collocar si 
possono anche gli addieltivi tutto ^ ogni, 
ciascuno , qualche , ninno , ec. 

Tutti i sopra indicati addiettivi de- 
terminano r idea espressa dal nome , o 
in una maniera indefinita , o con pre- 
cisione ; o collettivamente, o distributi- 
vamente ; o in totalità , o particolar- 
mente. 

3. Trovano anche lor posto tra 
gli addiettivi determinativi , quelli che 
servono ad indicare la pertinenza , chia- 
mati perciò addiettivi possessivi , mio , 
iuo , nostro j, vostro , suo , loro , per- 
chè anch essi restringono l’ idea signi- 
ficata dal nome al quale si riferiscono. 

4* Determinativi sono finalmente 
gli addiettivi congiuntivi che, il quale^ 

. detti ^comunemente pronomi relativi , 
perche il loro uificio è di determinare 
il nome col mezzo della proposizione 
incidente , che ad esso uniscono : il 
giovanetto^ che è docile^ piace a' su- 
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periorì y in questa frase l’addiettivo con- 
giuntivo che determina il nome gio- 
vanetto , coir aggiungergli la proposi- 
zione incidente è docile , restringendo 
così r idea generale espressa dal nome 
giovanetto alP idea particolare giova- 
netto che è docile , perchè di questo 
solo , e non di qualunque giovanetto si 
dice che piace a' superiori . 

Da ciò che abbiamo osservato in- 
storno alla natura , ed agli ullidli dell’ 
addiettivo rilevasi. 

I. Che per addiettivo s' intende 
una parola declinabile del discorso , che 
si aggiunge al nome , o per indicarne 
una qualità, o per restringerne l’idea. 
Quando esprime la qualità dicesi addiet- 
tivo qualificativo , e quando ne deter- 
mina r idea , chiamasi determinativo. 

II. Che diconsi addiettivi qualili- 
cativi tutti quelli , che esprimono qua- 
lità fisiche , 0 morali. 

' III. Che agli addiettivi determina- 
tivi appartengono J.®gli addiettivi di- 
mostrativi , 2 .® i numerali , 3.® i pos- 
sessivi , 4'^ i congiuntivi. 

\ 

\ 
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' L E Z'I O N E ’ XIV. • ' 

*• • ■ ■ i. •; t . - , ■ i , )■ 

‘ De' gradi^ di signijtcbzioné negli ad^ 
‘ " diettivi* quàlìfic alivi * ‘‘ * 


f. 


r* 


Àbbiam detto nella lezione prece- 
dente , che gli addietti^ qualificativi 
indicano le qualità , che noi scorgiamo 
negli oggetti. Or essendo le qualità su- 
scettibili di accrescimento , o di dimi- 
nuzione , forza è stata di distinguere 
in tali addiettivi varii gradi di signifi- 
cazioni , detti comunemente positivo , 
comparativo , superlativo. ' 

Se voi volete , giovanetti , espri- 
mere semplicemente la qualità che sco- 
vrite in un soggetto, adoprate il sem- 
plice addiettivo , come: uomo onesto \ 
casa glande^ Jìore bello ec.: T addiet- 
tivo così adoperato dicesi di grado no- 
SUiVO. 

Ma se volete fare un confronto Irà 
uno , 0 più soggetti in una medesima 
qualità , o tra più qualità in un solo 
soggetto , il risultato del confronto sa- 
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fa nn ginjizio di relazione di egua- 
glianza , di superiorità , o cK inferiori- 
tà , tra gli oggetti , o le qualità para- 
gonate. L* addiettivo in questi ^odi , 
dicesi di grado comparativo. 

Se dal paragone vedrete risultarne 
una relazione di eguaglianza , adopre- 
rete coll’ addiettivo le forme di egua- 
glianza : così , come , tanto , quanto , 
al pari di , o che ec. Direte dunque ; 
Virgilio è così ingegnoso come Ome- 
ro y o al pari di Omero, Virgilio è co- 
sì , o tanto ingegnoso , come o quan- 
to elegante. Con queste forme il com- 
parativo dicesi di eguaglianza , o di 
parità, 

- . V Se jxr ultimo in seguito del^eoB- 
fvcMito'voi porterete un giudiiùo di su- 
periorità y o d* inferiorità , esprimerete 
questo giudizio coll’ aggiungere gli av- 
verbii piu , o meno all’ addiettivo , co- 
me : Licurgo fu più austero di Solo- 
ne\ Orazio è meno sublime di Pinda- 
ro ; Fabio Massimo fu più prudente 
che coraggioso. In queste forme il com- 
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dtcesi' di superiorità o d’ m- 
/priorità, r < n , ■ 

, Vi sotto però degli addiettiri , . ohe 
contengono in se g[li avverbi più, me- 
jio , i quaii sono -magg/orc • in vece di 
•più grande ; minore io vece di più pic- 
colo /n;g/iore in vece^di più bnono ; 
peggiore di più cattivo e tpiésli ven- 
gonojdal latino. 

^ ' Qaando ,voi 6nalmente volete eie» 
vare la qualità ^ di no a persona al più 
JiHo grado, o al più basso deprsinerla , 
senza far paragone cogli tesseri sin ili., 
dite alb’ addiettivo la terminazione in 
issimo , V e - negli addietti vi terminati , in 
óre la desinenza in errimo, come: giu- 
sSOf giustissimo ; prudènte prudentis- 
simo celebre celeberrimo salubre ^ 
saluberrimo, * . .1. ^ \ 

. tr » .Ma allorché volete paragonare nney 
o più soggoli con tutti gli altri. della 
medesima specie., elevando^ la stìpei’èa» 
rità al più alto ^ado , o al più basso 
deprimendola aggiungerete i^ai^icolo agli 
Avxerhii 'piùi o meno, cwaie: . Ardùme^ 
de fu il più iliustpe de' matematici , 
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o tra matemateci. Focione fu il meno 
ambizioso de' greci. Quando V articolo 
si premette al nome , non si replica in- 
nanzi agli avverbii più , meno ; onde 
non si dice il discepolo il piu dotto , 
■la rosa la più bella , ma il discepo- 
lo più dotto ^ la rosa più bella ec. 

Vi sono però degli addietfivi che di 
lor natura esprimono la qualità in gra- 
do sommo , e perciò sono per se stessi 
veri superlativi. Anche questi sono di 
latina origine , e passarono a noi con 
poco travisamento. Tali sono massimo 
che significa grandissimo , minimo che 
vuol dire piccolissimo , ottimo che va- 
le buonissimo ; pessimo che vale ma- 
Lssùno. 

Debbo finalmente avvertirvi elle vi 
sono degli addietlivi che non ammetto- 
no nè il grado comparativo nè il super- 
lativo , come divino , eterno , immoì'Ui-* 
le , ec., e tutti gli addieltivi indican- 
ti qualità assolute. 

Dalle cose dette intorno ai gradi 
di significazione , ne siegue. 
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T. Clic gli addiettivi di qualitk es« 
sendo suscettibili di accrescimento , e 
dì diminuzione , è bisognato distingue- 
re in essi varii gradi delti positivo , 
comparativo ^ e superlativo» 

II. Che r addiettivo dicesi posi- 
tivo quando indica semplicemente la - 
qualità. 

III. Che dicesi comparativo quan* : 

dkr esprime paragone y e che percàò ' può 
indicare parità ^ o superiorità- y ‘.o in- 
feriorità.'^ ^ * i-*- , -r ^ i> 

^ I Vv Gbe il supeidaUro si 'divide in 
; ed assoluto.-^ * • • s» . 

•>pf vi sona degU addìettivr cbe 

indicmi^ di loro natura il grado compa- 
rativo , o superlativo, e sono di latin» 
erigine ; ed altii^che non ammettono 
uè il grado comparativo , nè il super- 
lativo , quali sono gli addieltivi indi** 
canti quabtà assolute. ^ 

* «Trp^- .j- c e- 

*• \ • .* * .* 

i' i f * • fw ' ' 1- * '«> •• I * V 

*• . Ir . f-*:' . •.+ 

w • • • ■ ^ J 
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* ^ ' Vegli ad^iettipi dimestratwi 
' ’ ''e degli art^oU* fc» • ‘ì 

•( -iv .« •'• -'y -i . 

' 'I pHmi che ti^biaftio' asnnovinrtt tra 
questi addìèttivi , sono i dimoiirativi 
questo _ 'èotesto , quello , che prendo- 
no una tale denominazione , perchè nel- 
r atto'” stesso che determinano la perso- 
na, ò la" cosa con cui si accompagna- 
no , ne indicano ancora la relazione di 
luogo o di tempo. . • 

** - QueHo'^ adopHi per indicare 
^tto vicino* à cfai^ parla’, come J" /aretn- 
(ti questo fiore , cioè il fiore che io 
tengo in mano , o-è a me vicino. Co- 
testo accenna l’oggetto vicino alia per- 
sona' a cui si parla-, come : datemi, 
cotesto fiore , dimòstrandò il fiore che 
avete in mano voi , o è presso a voi. 
Quello significa la cosa che è in sito 
lontano 'da chi parla, e da colui al quale 
la parola è diretta , come : imc<?og//e/e 
qitel jfiore, cioè il fiore che è lontano da* 
ambedue. 
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Quando questo , e quello accenna- 
tJO la relaiione di tempo , questo espri- 
me l’oggetto esistente nell^ alto della -, ' 
parola , e quello una cosa che si rap- . 
porta ad un’ epoca anteriore. Come è 
bello questo giorno si dice del giorno 
in cui uno parla : quanto fu terribile 
quel giorno'^ cosi direbbe uno che par- 
lasse di un giorno già passato. 

Allorché si è parlato di due og- 
getti , volendoli richiamare , si usa quel- 
lo per indicare il più lontano , e que-- 
sto pt '1 più vicino. 

Questo , cotesto , quello , quando 
non sono accompagnati col nome , si- 
gnilicano questa cosa , cotesta cosa , 
quella cosa , come : questo^ non è d' ap- 
pro¥arsi ; cotesto meriterebbe lode ; 
quello non si, crede a pioposito. 

^ Ciò si prende nello stesso signifi- 
cato di questa , o di quella cosa. 

r Abbianao chiamati addieltivi deter- 
nUnativi anche gli articoli perchè il . 
loro diffido nel discorso è di determina- 
re l' idea espressa dal nome , . a cui so- 
no toniti e di restringerli e_il sjgnificj- 
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to dal generale al particolare. Se io vi 
dico ; giovanetti datemi acqua , vi fo 
conoscere che desidero la cosa chiama- 
ta acqua , senza riguardo ad alcuna 
determinazione. Ma se vi dico : deside- 
ro V acqua , vi fo intendere che desi- 
dero una tale acqua , p. c. quella che 
sta già preparata , o che è nota a voi, 
a cui la chiedo. 

I nomi propri! perciò indicando 
un oggetto già determinato, perchè in- 
dividuale , non richiedono 1’ articolo , 
se non ne’ seguenti casi, i ° Quando 
son preceduti da un addiettivo , o da 
un nome generale, come; la bella Na- 
poli , il poeta Virgilio , il sommo Id- 
dio , il re Francesco. 2 .° Quando si 
usano nel plurale come nomi di specie: 
i Fiatoni^ gli Aristoiili^ gli Alessan- 
dri , i Cesari , cioè i celebri filosoti ». 
come furono' Platone , ed Aristotile ; i 
gran generali , come furono Alessandro, 
e Cesare. 

Si dice pure continuamente il Boc- 
• caccio , il Tasso , i Ariosto ec., ma 
^questi sono Komi generali di famiglie , 


;eheiM' toglioBO. restriugere ad un^iadt- 
jndtto pariicolare, «.ceJebre. 

- |i •* • : * ^ ' 

t In «questa leiiona* dunque abbiano 
T«duto. . ' > 

I. Che g}i addiettivi dimoatrativi 
iquestQ r ' cotesto, quello «c., si riferisco- 
joo alla classe degli a ddiettiri .determi- 
nativi. . r. 

... II. Che r ufficio degli .addiettivi 
dimostrativi è di determinare il nome 
della . persona » o della cosa , ^con coi si 
accompagnano. .. < 

III. Che agli addiettiti determina- 
tivi si appartengono anche gli articoli^ 
perche il loro impiego nel discorso è 
di determinare il nome al quale- si uni- 
scono^ e restringerne il significato dal 
generale al .particolare. . 

, . IV. Abbiamo finalmente indicato 
a quali nomi bisogna premettere. 1’ ar- 
ticolo., e qiiaH .si debbono usare senza 
di esso. 


I 
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Degli addi ettivt numér ali 
■ ^ de* possessivi.:'^ i 

S-. '• - •^• (.•- s ^ , 1 '•*<-?*•-»» *; j 

Abbiamo collocati tra gli addietti- 
vi determinativi anche i numerali^ per- 
chè questi si adoprano per determinare 
le idee nella quantità. Poche cose note- 
remo intorno a questi addiettivi.^ 

1. Uno che è iPprirno de* numeri 

che abbiam chiamati primitivi , *ó <?ar- 
dinali , viene da alcuni gramatici' coiìb 
S! derato anche' come articolo indeter- 
minato. In qualunque senso però si pren- 
da', non ha plurale. ' 

Ma quando si adopera per indica-, 
re divisioni di classi , si usa al plurale, 
prende T articolo e se gli fa corrispon- 
dere r addietlivo altro in vece di 'se* 
condo. Gli uni sempre piangono gli 
altri sempre ridono. 

2. L’ addiettivo cardinale si può col- 
locare prima , e dopo il nome ; ma quan- 
do si haa due numeri il nome si accor- 



dA col più vicino ; si dice perciò scudi 
ventuno , c ventuno scudo : nel primo 
esempio si Iia scadi al plurale , perchè è 
vicino a’ venti ; nel secondo scudo è sin- 
golare , perchè accorda con uno , che 
è il numero più vicino , come se si di- 
cesse venti scudi ^ ed uno scudo. 

3. Nel segnar ledale si usa il nu- 
mero ordinale per^ indicare il primo 
giorno del mese; per tutti gli altri si 
adopera il numero primitivo col sempli- 
ce articolo , 0 coll’articolo unito alia pre- 
posizione a. Il primo di Gennaio , alli 
ifuaUìo , alti sette^ agli otto di Luglio. 

Vi ho fatto inoltre osservare , gio- 
vanetti , che r ufficio degli add iettivi 
possessivi non è d’indicare una qualità 
inerente all’ oggetto , perchè una cosa 
che oggi è mia domani può esser vo- 
stra , ma una semplice circostanza che 
restringe 1’ idea generale indicata dal 
nome , al quale si uniscono. Qui deb- 
bo farvi solamente osservare, i. Che 
spesso gli addicttivi possessivi si tac- 
ciono, quando il rapporto di pcrtineirza 
si può conoscere senza di essi. Il pa* 
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[ dre dov era ? che fece la madre ? 

I in vece di suo padre , di sua madre : 

, vi è dunque ellissi, i. Che il mio ^ il 

tuo , il nostro ec. , 'quando non sono 
, in compagnia di un nome , deesi sot- 
tintendere roba,, o avere. Cosi p. e. 
c^li spendeva il suo senza alcun rite^ 

, gno , cioè il suo danaro, 3 . Che suo 

, dicesi sempre di un nome singolare di 

terza persona , come Cesare acquistò 
somma gloria co' suoi talenti ^ e vinse 
i nemici di Roma col suo coraggio^ 
Ma quando si riferisce a’ nomi plurali, 
più comunemente si adopera loro. I 
maestri e i loro discepoli: i Francesi^ 
e i loro alleati, 

Dmtque. - ; • 

-f • • • " ' i ’ ••• » 5?;» 

*■ ' I* Tra gli addiettivi detérminativi 
debbonsi annoverare eciandio 
1 rally i quali servono, a determinare le 
, idee nella quantità o cbe sieno cardi-^ 

1 yjO' ordinali . é • ,t. 

» ll»i£d ancheci porrerrtW perchè' 

I 11 officio,. di questi à di restringere l’ idea' 

Sperale indicaU dal ,notne al quale a'* 
uniscono. 
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^ ,c’. t i. ' f ,r .'■ :'* '!• < i*' 

.. • ^42gU • addmilivi ccmgkmdn, 

> -.Che, ii quale la quale ^eè:, éà 
olcuoi grammatici chiamati profxomi r«~ 
Ulivi , sono v«ri addietiivi per la viip^ 
tìi dia hanno di detenni nave 41. nome 
al ^aaie si riferìseeoo , .come inininfi 
vi ho fatto vedere. Lìe : osservaxióni fche 
intorno a « guesii * addettivi '^oecorroiio 
farsi in (fttesto . luogo , sono.--^- • r ■'" '• 
\ Im. Ù addiettivo che è invMab^ 
serve,ai<dtaBìgenreri ved ai due numeri-^ 
si accompagna con le preposizioni' di ^ 
a , da , per ^ in ^ con^ e non ammet- 
te r articolo. Non si dice perciò uo- 
mo ,ilix che .peniti I ma J' nom& che 
pensa. Quan^ ó trova artìcolo •'ì 
vuol dire ia qual eosa>'- Jl- ehe^ 
loro dispmcqmé’.t Boc . ''"”*<* .»h 
a. Cui è anch' essò inVarìahiie', ìàM 
p^ò, adoperarsi ‘ nmi • coròe' subietto 
della propoeiaioiie ;t«i%oe vedile' prèpeói- 
ijoai ^di , u y per y '«» , ioom ;*"ina^ 

y " t-e. ft'i 
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posto tra r articolo ed il nome rifiuta 
la preposizione : quindi debbesi dire il 
cui pregio , e non il di cui pj'eglo. Nel 
dativo si può tralasciare la preposizio- 
ne a. È di tutti i generi , e di tutti i 
numeri. Quando che adoperandosi co- 
irne oggetto può far nascere qualche equi-' 
VOGO , si usa cui. 

3. Quale adoprato come addietli>* 
To congiuntivo , ha sempre l’ articolo , 
e sarebbe errore il dire ; il libro , qua- 
le leggi , dovendosi dire ; il libro il 
quale leggi. Ma si usa senza articolo 
quando è correlativo di tale. Quale vis~ 
se, tale mori., ovvero timori qual vis~ 
se; e quando si riferisce, ad un nome 
ÌHdeterminalo y come in > caso di] dub- 
bio, io non so qual Dio ^dentro, mi 
stimola , Boc. ? 

; 4. <Nelle .iaUipvpgiisioti' '^oHiamo 

far uso di quale ^ . che , Giù Sti-m 
gnifica la persona; che la cosa, quale 
la .qualità.; Chi ha età detto ? ehe è 
apeaduto ?, Quali dispaile < ti sùvra-^ 
stano ? ^ , . . . - ‘ 



'=; ( 1 20 ) - " ^ 

5. Onde pure si usa come addiet- 
tiro congiuntivo, in vece del quale , 
della quale , dal quale y dalla quale > 
dei y o delle quali , dai , o dalle qua- 
li y col quale , colla quale , con le 
qiuUi , per lo quale , per li quali , per 
la quale , per le quali. 

- Vi avverto finalmente , giovanetti , 
che r addiettivo congiuntivo ^suppone 
sempre il nome precedente , al quale 
si riferisce. Lo studio il quale piace 
ai sam , vuol dire - lo studio , il qua- 
le studio piace ec. 

, . Dunque, 


L Che y il quale y la quale , cuiy 
onde ce. sono veri addiettivi congiun- 
tivi. 

IL Chty e cui sono invariabili, 
c si accompagnano con le preposizioni. 

III. Quale adoperato come addiet* 
♦ivo congiuntivo ha sempre 1’ articolo. 

IV, Onde si adopera in vece del 
quale , della quale , dei o delle qua- 
li cc, 

- 



. f 



0igif5s(J'tVivpog|e 


.•U 
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V. L’ addietlivo congiuntivo sup- 
pone semprOil nome precèdcntó al 'qua> 
le si riferisce. ' . ’ * 

LEZIONE XVin. . 

I < .-1 c- .. .. '•j . . , 

Del pronome, 

Vi'accadc troppo spesso , gioyanet- 
ti , di dover replicare nel discorso uà 
nome già 'una volta enuitci'ato ; 
ripetizione . suoi riuscire ìè 

perciò in vece di replicare il 
adoperate un’altra paiola' che rìcliiami 
r idea delia persona , o della cosa , di 
cui siasi già parlato, c che si chiama 
pronome dalla proposizione latina prò 
che significa invece^ é nomen-,.nome», 

Il pronome però oltre I* ufiìcio suo 
proprio di rappresentare il* honie ha 
quello di richiamare il senso di tin\fn- 
tera proposizione già esprèssa , come 
Egli è V muore di questo libro , ’ é ttU-- ' 
ti lo sanno ^ qui il pronome lo sta in 
vece 'di tutta la proposizione Egli è 
i* emtorc di questo libro. " ' 
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' I veri pronomi sono : Egli , ella » 
quèsii\ còlesti^ quegli ^ colui ^ colei ^ 
costui , costei ec. 


. V 


y* * •* * 7 * 

Declinazione del pronome egli , 
ed ella*' • 


\ * ì. 


Plur. 


I • 


Noni, egli 

L - ■ > - - . * 


eglino. 

'Gert. ■ di lui di loro 

DdC .3 ì\mì, gli. ^^loro I 

^cc. lui, il, lo,., V 

'da lui, dii loro 

* .... 


i W . i 


' ''Plur. 


< 1 * 


.a k . li ., a loro . 
jéòc. lei;,, la ,, >rp , le , . , 

,a».ik .... '-.d» iow» • . . 

^ SQpra 1 proDonki dokiam noi 

fare alcune importanti osserya^ioui* ■ ’’ 
I, ]EgU f e per troncamento ei ed 
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e' i si adopera soltanto al nominativo por 
rappresentare per lo più una persona 
di genere maschile. Negli altri casi si 
usa lui o con la preposizione o senza , 
e nel dativo in vece di dirsi a lui , si 
dice gli : bisognandogli una quantità 
di danaro , gli venne a memoria un 
ricco giudeo. Bocc. 

Ella si usa per lo genere femmi-; 
nile , ed al nominativo solamente. Ne- 
jgli altrr casi fa lei o sola « o accompa- 
gnata colla- preposizione. Nel dativo ia 
Tcce di a lei suole adoperarsi le : dal 
che vergogna le -potesse tornare , in 
vece di a lei potesse ec7\^ 

Egli , ed ella si usano anche per 
semplice ornamento di stile , ed allora si 
possono fare di ogni genere , e di ogni 
numero. Egli > è certo , cioè la cosa 
che debbo dirvi è certa ; Ella non an^ 
drà COSI che io non te ne paghi ^ Boc. 

Eglino , ed elleno si adoperano al 
nominativo plurale, eglino pe' maschi 
ed elleno per le femmine. In vece di 
eglino gli antichi usavano eg/i, ez, ed 
e' , ed ia vece di elleno usavano elle» 


4 

T 

.. '> 

Negli altri casi tanto pe 1 genere 
maschile , quanto pe 1 femnainile , si 
«doperà loro con la preposizione , o sen- 
za , come la loro sfinii ; loro diede ec. 

// , /o , la y li , gli , le , che uni- 
ti ai nomi si chiamano articoli possono 
fare anche da pronomi. Il lo valgono 
pe’i maschile nell’ accusativo singolare : 
Vedesti V amico ? il vidi ^“e lo salu~ 
tai : la pe’l femminile ; parlò alla ma~> 
drct 6 la fece piange re.' Gli pe’l da- 
tivo singolare*, gli ^ o lì per l' accusa- 
tivi’ plurale', e le pel dativo singola- 
re, e per l’accusativo ^luraler. 

5 Questi , voiesti , quegli equival- 
gono a quest* uomo , cotesti uomo , quel- 
V uomO\ è perciò non si adoprano che 
per indicare un individuo maschio del- 
la 5{>ecie umana , ed al solo nominati- 
vo. Questi si usa per indicare la per- 
corra vicina a chi parla , cotesti la pcr- 
sbnà vicinala quello, a- cui s’ indiriz- 
za là paròla , e quegli f o per troncamen- 
to qìid ^ una persona lontana da chi par- 
la e da -quello a cui si parla. 

- Altri yo\e allr’ uomo , ed in que- 


\ 
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sto senso si usa. nel solo nominativo sin- 
golare. 

Altrui significa ancora altr’uomo ^ 
ma si usa soltanto ne' casi obliqui. 

Costui.^ costei ^ costoro y . colui, 
colei , coloro non s' impiegano che per 
indicare persone. . . .•••. • ' 

Cotestui , cotestci , coiestoro , no» 
sono mollo in nso. 

^ Tra’ pronomi soglionsi coilocare an- 
che esso ed ej^a..clie si adoperano per 
Je persone e per le cose, a.dififercnza 
d.i egli .ed ella che si usano solamen- 
te per le persone. Il pronome si unisce < 
talora con lei e loro ne' casi obliqui ,, 
e resta invariabile come con esso lei , 
con esso loro. ; v 

Avvertite però, giovanetti, che es- 
so , ed essa , come anche > questo , ca- 
testo , quello , ciascuno ec. non sono- 
veri pronomi , ma addicttlvi ellittici , 
a’ quali è sottinteso il nome preceden- 
te. Il pastore colse la rosa, e^questa 
presentò all amico , cioè questa , rosa» 
Air opposto i veri pronomi non possono- 
accompagnarsi mai con un nome. 


Di; • ^ed bv Coogic 
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In questa lezione abi)iam veduto. 

I. Che il pronome è una parte per 
lo più declinabile del discorso che fa 
le veci del nome, e serve a richiama- 
re r idea di una persona o di una co- 
sa già nominata , e che non si vuol ri- 
petere per evitare una nojosa ripetizione. 

II. Che esso alle volte s’ impiega 
per richiamare 'il senso di una intera 
proposizione. 

III. Che gli articoli £/, lo y lei ec. 
spesso si adoperano nel discorso, come 
veri pronomi. 

IV. Che le pàrole che si possono 
tòare come pronomi sono : Egli , ella ; 
colui , colei ; costui , costei ec, 

^ t ; * : . * 

« 

LEZIONE XIX. 

> • . ■ ’ 

' Deli avverbio. 

Vi tfono giovanetti , nelle lingue 
alcune espressioni compendiate , che sia ' 
per brevità; sia per eleganza, sia per 
genio di lingua , racchiudono in se piu 
parole. Tali sono gli ’avverbii , che so- 
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no espressioni compendiate equivalenti 

ad una preposizione , ad un nome , ed 
alle volte anche ad un addiettivó , co- 
me molto che vale in gran quantità ; 
qui che vale in questo luogo. 

Molti avverbi! son formati da‘ un 
addiettivó , e dalla parola ^ mente che 
secondo il Biagioli , èia stessa ché ment 
voce celtica , che significa maniera , 
aggiungendo quest'ultimo nome alla vo- 
ce femminile dell' addiettivó , come da 
onesta si fa onestamente , da santa si 
fa santamente , da 'soaoe si’ fa 
mente ; dagli addiettivi pero che termi- 
nano in le o re per serbare 1’ arnionia 
si toglie 1' c finale , come ; fedele , fe^ 
delmeiite\ superiore, superiormente ec. 

Or come r addiettivó si aggiunge 
al nome per esprimere una qualità , co- 
sì r avverbio,-. si unisce al verbo per in- 
dicarne una modificazione , cioè' un ac- 
cidènte, una circostanza di tempo , di 
luogo , di modo cc. . \ 

Non solamente però l’idea di esi^., 
stenza manifestata dal verbo , ma anche 
l’idea di qualità indicata dall’ addiettivó' 


Dhitir 
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0 da un altro avverbio. ,, possono esse- 


re accompagoate dalle suddette vciri;»- 
8t'anz.e ; perciò T avverbio può trovarsi 
col verbo ; coll’ addiettivo , ed anche con 
un,allro avverbio ; ma ha preso il suo 
nome di avverbio ad verbum ., vicino 
al verbo , perchò 1’ uso, suo più frequen- 
te é quello di stare vicino al verbo 
per modificarlo. 

Gli avverbi! dunque possono indi-, 
carjB, come poco fa si^è detto, varie mo- 
dificazioni , e perciò si possono distin- 
guere in varie classi. Le principali sono. 

LUOGO : (juì t o quà che signifi- 
cano in questo luogo , cioè il luogo do- 
ve sta chi parla ; costì , costà , ..che 
valgono, in cotesto luogo , indicano il 
luogo , dove sta chi ascolta : quivi , co- 
là , là significando in quel luogo , ac- 
cennano un luogo lontano da chi par- 
la , e da chi ascolta. Ove , e dove si- 


gnificano in qual luogo , al qual luogo^ 
cd anche al luogo nel quale. Onde , 
d' onde indicano da qual luogo , ed an- 
che il luogo dal quale ec. 


X, Di AFFEUHdZlONE , E DI KECAZICk^ 
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NE : « , certamente , infallibilmente . 
apparito ; no , non ^ niente^ affatto. Qui’ 
dovete avvertire,- che sì , no debbonsi 
riguardare come proposizioni ellittiche. 
Se difatli io vi dimando : volete studia- 
re ? voi rispondete sì , questo fi vale uo- 
glio studiare ec. 

Di DUBBIO : forse , se mai , c*r- 
ca t quasi ec. , 

Di qualità' : bene , male , me^ 
glio , ottimamente^ 

Di quantità': tanto', quanto^ 
assai, poco , abbastanza , maggiormen- 
te ^ massimamente ec. 

Di tempo : ora , ormai , presente- 
mente ec: ]je’ 1 presente : allora , testé 
recentemente / jeri ec pe ì passalo ; 
quindi , appresso , dopo , sino ec# pe 1 
futuro. 

Avvertile però , giovanetti , che la 
maggior parte degli avverbi! di moda 
e di qualità, gli avverbi! di distanza, 
e quei di tempo possono ammettere i 
tre gradi di, significazione còme gli ad- 
diellivi e vanno soggetti alle stesse 
regole. Onde può dirsi dottamente, piit 


. ( > 30 .) 

dottamente * dottissimamente ; vicino , 
più vicino , vicinissimo , o assai vici- 
no ; presto , più. presto , prestissimo , 
ed anche it più presto ec. 

Oltre gli avverbi! semplici vi sono 
alicùne locuzioni composte di più paro- 
le , che presentano però una sola idea, 
come di buon grado , di mala voglia , 
a bello studio ec. : queste locuzioni- di- 
consi modi avverbiali. 

t ' - , i-. 

Da quanto si è detto sugli avver- 
bii , risulta. 

I. "Che essi sono certe parole che 
si uniscono al verbo , all’ adclietlivo , e 
ad’iin altro stesso avverbio , per indicare 
gli accidenti di tempo , di luogo , di 
modo ec. 

*' II. Che pii avverbii sono espressio- • 
ni compendiaiv- equivalenti ad una pre- 
posizione , ad un nome e ad un ad- 
diettivo. 

III. Che possono distinguersi in va- 
rie classi , secondo i diversi accidenti 
di luogo , di tempo , di affermazione 
e negazione , di dubbio , di qualità , e 
quantità che possono indicare. 


\ 
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IV. Che vi sono, alcune locuzioni 
composte equivalenti ad un avy«fbio,i 
che chiamansi modi avverbiali» ^ - > • 

r - - 

• ' LEZIONE XX. ^ 

■»> ^ ^ 

Delle preposizioni»'»'^ j : i. -* 

■. J . -.1 

Vi sono , giovanetti , nel discorso 
alcune parole , che esprimono idee ié ' 
quali ora hanno un senso assoluto , e4\ 
ora un senso relativo : tali sono i nó- 
mi, e gli addiettivi. Quando questi in<^ 
dicano- idee assolute non hanno maibi-- 
sogno^ di 'altra parola che‘ ne compia-'il- 
senso. Cosi se voidite-: lo studio è buo^' 
wo,nquì tanto il nome studio y ] quanto 
r addiettivo buono son consjidenati as$o-$ 
latamente, ed il senso èco^plutoi 
se volete indicare’, lo sttidioidi* nna^tale * 
scienza ; se volete dire che tè >buono ad 
u na tale cosa , • e non a^te un^noine per * 
esprimere'^ con runa 'sola ‘paròla lo stu- ‘‘ 
dio di una tale facoltà ,'mè lin-oddiet-^ > 
tivo per dire eon- una parola sola- ' 
no per tale cosa particolare \ aviete .‘ 
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Vsogno (li un mezzo per espritnere.il 
rapporto, che - il nome della tale Xacolù 
ha con la parola studio , ed il nome di 
questa tal cosa con ' la parola buono. 
Direte dunque ; lo studio della filoso- 
fia è buono .alia coltura dello spinto. 
Le parole della ^ ed alla sono i mez> 
xiwdi unione. Esse indicano* iirapfiorli 
che hanno il nome studio col nome 
filosofia y el’addieUivo buono col no> 
me coltura. I segni che indicano, que* 
sii mezzi di unione , cioè questi rappor- 
ti , si chiamano preposizioni .dalle pt* > 
role. latine prne , e ponere , .porre avan- - 
ti perchè precedono sempre il nome. 

I ' ;,I1^ principale ultkio = delie, prept»si-i^:' 
zioni .è dunque di spiegare i rapporti 
vicendevoli delle farle parli del discor- 
so , e specialmente del nome.;, ma han- 
no altresì la particolare prerogiitiva di in- 
corporarsi in un gran numero :di voci , 
di- cui diventan, talora parte* integrante , 
ed elementi necessari!, alla formazione 
, ed al ‘Significato -delie medesime y come 
addurre cond arre, y invigilare ec. ec. . 

La preposizione di è destinata ad 
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esprimere un rapporto di qualifica zioi>c r 
ossia ili r»pporlo ira cUie nomi d uno de 
quali acceuna .una qualità:. dcU^, altro , 
cioè na restringe il significato generala 
ad uno parsticolarC’, ■ indicando per tal 
modo, con -precisione la cosa di cui si 
pai'ia.. '_i- .t-; ■ ' ì--, i; < m. • • . '• 

JLa pi;epo.sizione m esprime un fap-T 
porlo* di -ttllrilMito , o di tendenza. 

.. La preposizione da vale a signifi- 
care un rapporto di alloutanamento. 

‘La preposizione per* significa * uit* 
idea generale di movimento cUe sr fa 
passando ) {>er alcun juogo , propriamen- 
te appellalo molo per luo^o. 

La 5 preposizione in esprime un rap- 
porto .di esistenza- in un lungo determi- 
nato. 

.. i.La preposizione con h destinata ad 
indicare un. rapporto di, compagnia. Fi- 
nalmente la preposizione. rra , o fra ^pi®r 
ga un rapporto.- ' di posiiijue ia mezzo 
a due.o più cose. .Ma senza y .volendo- 
si considerare .come preposizione , .iodi- ^ 
ca, .la .privazione, di ogni rapporto.. Cosi 
Pietro è senza prudenza , qui senm 


%- 
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indica che tra Pietix» e la prudenza 
non vi è rapporto. < ■ * * » 

• * In quanto alle preposizioni che si 
miiscono ad altri nomi per formarne par-> 
te integrante j convien sapere , che oi-- 
tre* quelle già accennate servono a tale 
ufficio alcune sillabe , o particdle ,• che^ 
per se stesse non hanno alcun significa-, 
ta, come des , m \' rt , , pr&y,pro ec. 

le quali considerar si possono come avan- 
zi ili preposizioni andate in disuso , o 
come voci latine conservate in molli vo* ' 
caboli italiani di latina origine ; queste 
pì^rticelle però' ordinariamente aggiun- 
gono 'qualche modificazione o cambia- 4 
mento al significato delle parole, alle-* 
quali si uniscono , come dispiacere , 
disadalto , ripetere , rescrivere , ec. * 

\ 

È dunque chiaro dalle cose détte. 

'J.^Clie le preposizioni sono parole ‘ 
indecHnabili che servono per< iddicare i ‘ 
rapporti vicendevoli delle varie ■ parti ' 
del discorso , e specialmente del nome * 
con un altro nome 0 col verbo. • 

II. Che esse s' incorporano con na' - 
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gran numero di voci', 
parti integranti. 

ni. Chejl significato delle prepo- 
sizioni è vario secondo i varii- rapporti 
che espriiAonó. 

■ IV. Che vi sono delle preposizioni 
che di per se stesse non hanno veruna ' 
significazione', nè esistono mai nel di- 
scorso , ma che unite ad altre parole 
ne cambiano o ne modificano il signi- 
ficato. 

LEZIONE XXI. 

‘ * ■ • - 

Della congiunzione. 

Se le proposizioni , che esprimo- 
no i lìostii giudizi! non avessero tra lo- 
ro de’ legami , che insieme le unissero , 
resterebbero isolate , e non potrebbero 
formare un discorso. Di fatti se voi di- 
ceste ; Il giovanetto è amato dal pd^ 
dre ; egli attende allo studio lo stu^ 
dio solo può renderlo virtuoso ; ' può 
meritare V amore paterno ; voi pronurl- 
. ciereste molte proposizioni indipenden- 
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ti r una dall’ altra , in guisa da non po- 
ter formare un senso compiuto : ma se 
voi dite 1 Jl giovanetto e amato dal 
padre , se attende allo studio ^ 'percJiè 
lo stadio solo può renderlo virtuoso , 
e fare si. .che meriti V amore paterno , 
voi cnunciate.ua senso compiuto, per- 
chè le parole £e , perche , affinché , 
e , sicché , bau legalo insieme le pro- 
posizioni , che prima erano isolale , e 
ne han formato un discorso. Or le pa- 
role che si _ adoprano per esprimere i 
legami che uniscono le varie proposizio- 
ni , delle quali il discorso e composto , 
si dicono co!ìgianzio7ii. ^ . 

Sembra bene spesso che le congiun- 
zioni sieno piuttosto ordinate ad unire 
insieme due parole che due proposiz.o- 
ni , come quando si dice : Alessandro 
e Cesare furono gi'an capitani , la con - 
giunzione. e unisce è vero il nome Ales~‘ 
Sandro di ..Cesare y questa proposi- 
zione vale Alessandro fu gran capita-'^ 
no , Cesare fu gran capitano , per cui 
la particelU congiuntiva e unisce que- 
ste due propojiiioiii , e non già i due- 
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nomi Alessandro e Cesare. — La vidi 


più bella e meno altera , cioè la vidi 
più bella e la vidi meno altera ec. 

Come però yaiie sono lu.psaniere 
con cui le congiunzioni rÌMniscono, in- 
sieme due proposizioni , cosi vanno es- 
se distinte in varie classi.. . 

1. Vi sono delle congiunzioni iClie 
servono unicaoiente a legare .u^a /Cpn 
un' altra proposizione , o con a^erma- 
zione y come e , eziandio , ancora pa^. 
rimend y inoltre « ec. o con negazione , 
coDo^ nè, neanche ^.nemmeftp ec. , 

. Intorno alla congiunzione .e debbo 
avvertirvi , eh* essa alle volte si, soppri- 
me nelle rapide enumerazioni ,per. ren- 
dere il discorso più animato. Hai tror 
vaio a dispetto di tuo padre casa y 
moglie y. figliuoli y e talora si ripete per 
richiamare sopra a ciascuna delie pro- 
posizioni 1* attenzione di chi legge , o 
di chi ascolta V oro e le perieli e i 
Jior ^'ermigli e bianchi , Pelr. 

2 . Altre congiunzioni legano due 


proposizipni , esprimendo uii rapporto 
di alternazione , e sono o, ovvero , ossiOt 
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Oppure ec. come : la speranza , o 7 ti- 
more ; volete un consiglio , o un co- 
mando ? ' 

3. Le congiunzioni ma , però ag- 

giungono ad una proposizione un’ altra 
opposta o soltanto diversa. • ’ 

4 . La congiunzione c/ie trovasi ado- 
perata in molte forme nel discorso : essa 
vale quanto l’ addieltivo congiuntivo. 
Cosi quando dicesi credo che il savio 
è /elice , è lo stesso che dire credo una 
cosa che^ è : il savio è felice. Uno de' 
particolari uliìcii di questa congiunzione è 
di coliegare le proposizioni dipendenti 
con altre , e può anche tacersi ; temet- 
tero non questa cosa si ^ sapesse , Boc. 

5. In molte congiunzioni entra la 
congiunzione che , come in queste ; an- 
corché , avvegnaché , benché , come- 
chè ec. alle quali vanno in corrispon- 
denza queste altre : nondimeno , pure , 
do non ostante ec. Queste potrebbero 
annoverarsi tra le congiunzioni avver- 
sative , o di dissimiglianza , e servono 
per lo più ad esprimere un rapporto di 
effetto hon corrispondente alla causa. 
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Alessandro ancorché gran paura aves- 
se , stette pur cheto , Boc. ' 

6. Possono due proposizioni unirsi 
in modo die una esprima la cagione di 
ciò che nell’ altra si dice, come acciocché 
niwia sospezìon prendesse , di one- 
ste cose , e di lealtà andavano con 
lui favellando. La proposizione accioc- 
ché ninna sospezion prendesse espri- 
me la causa per cui andavano Con lui 
di oneste cose fevellando. Affinchè I 
perchè ec. soìio da atiiiol^ram tra que- 
ste cùtigiuÀzioDi 'dèlie 

7. he oongìUDiioDì adunque^ laon- 
de , pertanto y perciò ec. servono ad 
unire due proposizioni in modo che una 
sia come dedotta dalT altra ; e si dico- 
no perciò illative o conclusive. 

8. Le congiunzioni se , se pure , 
purché , qualora ec. uniscono due pro- 
posizioni coli’ esprimere una condizione , 
posta la quale si verifica ciò che nel- 
Y altra si enuncia. Se avrò occasionò 
di vederlo , glie lo dirò'. 

Da quanto abbiam detto risulta. 
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I. Cue le congiunzioni sono paro- 
le indeclinabili del discorso che servo- 
no a collegare insieme le varie propo- 
sizioni , di cui il discorso è composto. 

IL Che anche quando sembra che 
esse uniscano insieme due parole , in 
realtà legano insieme, due vere propo- 
sizioni. 

III. Che come varie sono le ma- 
niere con cui le congiunzioni riunisco- 
no insieme le diverse proposizioni , ^così 
in varie classi vanno . esse distinte,. 

LEZIONE XXII. . ■ 

; Dell’ interiezigne» 

Quando voi , giovanetti, siete da vi- 
vo dolore , o da gran gioia , o ,da su- 
bita meraviglia colpiti , in vece di esj)ri- 
mere con più parole questi sentimenti , 
naturalmente , e spesso senza veruna ri- 
flessione , mandale fuori de’ gridi inar- 
ticolati , come ahi 1 ah I oh ! ec. ; que- 
sti gridi , 0 questi accenti naturali in- 
articolati , che enfaticamente esprimono 
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i vai li affetti dell' bb imo , diconsi ìtita- 
riezioni. Esse*sorid il linguaggio pri- 
' mitivo della ilatura , e possono consi- 
derarsi come tante espressioni compen- 
diate di una proposizione intera , e’coèt-' 
tengono perciò in se implicitamente 
un subiello , un verbo , ed un addiet- 
tivo. Così quando alcun di voi grida ahi'ì ’ 
vuol dire : io sono' dolente ; quando 
nella sorpresa grida oh ! intende dire ;• 
io sono attonito ec. ' ‘ 

Or come varii sono i sentimenti 
cbe colle interiezioni esprimer si posso-" 
DO , così queste si' distinguono in varie • 
classi. "• ' “ ’ » 

■ I . Per esprime^'e il dolore ah ! ahi ! 
òh\ ohi\ \ 'e si dice anche ' ahimè \ 
Ahi\ ó.oh‘ io Esento dolore ^ me vale a” 
dire sóccoréte'^me. Si' 'dice anche oh 
mio Dio ! , come se si dicesse : k) sento 
dolore , ajutatemi mio Dio-» 

2. Per l’ allegrezza ol o^ ! 'alle 
quali aggruUgiàmo alle volte un' nome 
personale accompagnato da un addietli-** 
Vo j come : o me beato /'e vi si sottin- 
tende un verbo come mirate me beato ^ 
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e. perciò non può dirsi : o io beato ! 

3. Per la sorpresa oh, I dth ! , e 
si dice qh mio Dio\^ che vale io son 
sorpreso , mio Dio che cosa è mai tjue» 
sta ! ec. . 

4* lo spavento si adopera ah ! 
che vale io sono spanfentaio . ec. 

Dagli addotti esempli rilevasi che 
vi sono de' semplici gridi , che si po> 
trebbero chiamare interiezioni pure » e 
vi sono ben, anche de' gridi accoppiati 
con altro suono articolato , i quali ap- 
pellar si potrebbero. /n^ene 2 /onr miste. 

Vale lo stesso per gli altri affetti 
deU’aninn^, che si esprimono con varie 
' altre sorte d' interiezioni. Spesso perù 
avviene che una medesima interiezione 
sì adopera per esprimere passioni ben 
diverse ; così oh I alle volte esprime il 
dolore , altre volte la meraviglia , e spes- 
so anche lo^ sdegno ec. ec. In questi ca- 
si il tuono della voce , il gesto , F at' 
teggiamento di chi parla fanno intende- 
re il sentimento che con quel grido si 
vuol manifestare. . 
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Ciò cfee si è detto iatorno all* in- 
teriezioni ci fa conoscere. 

I. die le interiezioni sono gridi 
inarticolati , con cui 1’ uomo enfaticamen- 
te esprime i varii aSetti o sentimenti del- 
r animo che costituiscono il primo lin- 
guaggio dalia natura stessa dettato al- 
r uomo. 

II. Che esse sono 'espressioni com- 
pendiate di una proposizione , e che val- 
gono una proposizione intera. 

III. Che siccome yarii sono gli af- 

fetti e i sentimenti che si possono espri-. 
mere colle interiezioni , così vanno es- 
se in varie classi distinte 

IV. Che quando colla stessa; inte- 

riezione si esprimonp affetti diversi , 'U, 
tuono della voce, il gesto , e 1’ atteg- 
giamento fan conoscere f affetto o, il S6n- 
lim.Cnto che,si,Tuole esprimere. - 

, V, Che vi sono interiezioni, pure ». 
espresse con semplice grido , ed interìer.^ 
zioni miste espresse con, gridi accop- 
piati QQis^ altro suono artkolato, < , < 
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LEZIONE ULTIMA. 

! ‘ Epilogo generale. ' ' * 

Giovanelti , dopo di avere ne* nostri 
trattenimenti esaminati ad uno ad uno 
gli elementi del discorso , il loro uffi- 
cio , e i loro caratteri , bisogna ora ri- 
volgerci indietro per vedere il punto 
donde siamo parliti ', il cammino che - 
abbiamo fatto , ed il termine al quale' 
siamo giunti. Io ve'l farò in poche pa- 
role .conoscere. 

- Noi siam partiti da un fatto che a 
voi era già noto , cioè dal numero ; e" 
dalla divisione delle lettere , ed abbiam 
veduto ‘ come esse formano le sillabe , 
come le' sillabe formano le parole , e co-' 
me le' parole ordinate in modo da espri-'*' 
mere un giuditio formano la proposizio- 
ne , la. quale consiste nell’ affermare che 
una cosa " esiste con' una qualità. 

' 'I ^Àbbiam decomposta la' proposizio- 
ne , ed abbram veduto' eh’ essa costa di< 
ixe parti , del nome che esprime la co- 


Digitized by Google 


( . 45 ) 

sa esistente detta subietto , del verbo 
che indica Y esistenza , e delF addiettivo 
che accenna la qualità , ossia la manie- 
• ra di essere del subietto. Le quali tre 
parti si trovano sempre in ogni propo- 
sizione ; benché possono essere espresse 
o con altrettante parole , o .-con un nu- 
mero maggiore , o minore di esse^ 

Abbiamo veduto che il nome <c dì 
due sorte , di persona cioè o di cosa , 
secondodiè esprime un essere ;Vag ione vole 
e parlante , o un' altra cosa qualunque ; 
è inoltre particolare quando esprime una 
persona , o una cosa individuale ; è eo- 
inune quando esprime piu persone , o piii 
cose del medesimo genere , e della me- 
desima specie. 

Nel nome abbiamo considerati quat- 
tro accidenti , il numero per distingue- 
re il singolare dal plurale , il genere per 
distinguere il maschile dal femminile , 
il caso per esprimere le varie relazio- 
ni che il nome può avere con ajtre par- 
ti dd discorso , e le personé^^t indi- 
care r individuo che parla o 1' individuo 
.a cui s' indUizza la parola , o un terzo 

7 


diverso da ehi parla , c da qneUo a cm 

s’ indiriita la parola. . 

Abbiamo inoUre osservalo , che gl 
italiani coll’ aggiungere certe sillabe al- 
la térroinaaione primitiva di alcuni no- 
mi formano i cosi detti 
V», accrescitivi , peggiorativi , uezaeg- 

Essendo pSuTesaminare il ver- 
bo ahbiam conosciuto che » 
me la semplice esistenza del subietto , 
qual' h il solo verbo essere , c 

^lice.osostantivo.oespnmeune»- 

itenxa - modificata , quali 

altri verbi , e dicesi complesso , o ad 

‘^‘'“‘Decomponendo i" verbi addietUvi 
nelle parole di cui son composti , ab- 
biam trovato eh’ essi equivalgono «Iver- 

bnssere e ad un addietlivo incorimra- 

ti in una sola parola. i» addiet- 

Ahbiam veduto ancora ‘ ^ 
,Wo co.^*nuto nel ver^ 

fa che il verbo si chiami intransitivo , 
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se indica una maniera di esistere con 
relazione diretta ad altra cosa diversa dal 
subietto, fa che il verbo dicasi iransi^ 
tivo. Abbiamo notato ancora che il ver- 
bo transitivo dividasi in attivo , e pas^ 
sivo , secondo la diversa maniera di con- 
siderare il principio donde parte T ozio» 
ne espressa dal verbo. 

Dai verbi siara passati all* esame 
degli addiettivi , ed abbiam veduto , che 
o questi sono incorporati al verbo es- 
sere per esprimere le diverse maniere 
di esìstere del subietto , o son da es»> 
distinti, e servono ad esprimere semplice- 
|nenfe le qualità dellepersone , odelle cose.' 

Abbiamo anche osservato che ogU 
addiettivi aggiungono all* idea indicata 
dal nome una nuova idea che ne espri- 
ma una qualità , e diconsi qualificativi 
o restringono semplicemente, e determi- 
nano 1* idea accennata dal nome , e di- 
consi determinativi. 

Gli addiettivi qualificativi , essendo 
suscettibili di accrescimento , o diminu- 
zione, abbiamo scoverta la necessità di 
considerare in essi tre gradi di significa- 
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«ione , il positivo , cioè , il comparativo , 
ed il superlativo. 

Gli addiettiw .determinativi , o inr 
dicano semplicemente il nome distinguen- 
dolo però da ogni altro , e diconsi di'!- 
mostrCLtUfi j o indicano il possesso « ® 
prendono la denominazione di possessi- 
vi , 0 indicano il numero , e prendono 
quella dì numerali; o servono a determÌ 7 
nare il nome col mezzo della proposi- 
zione incidente che ad esso uniscono , e 
prendono la denominazione di addietti- 
vi congiuntivi. 

Con queste sole parole , col nome 
cioè y col verbo y e coll’ addiettivo , noi 
potremmo formare tutte le proposizioni 
ed esprimere tutt’ i nostri pensieri. Ma 
poiché alle volte in parlando occorre di 
richiamare 1^ idea di una persona , o di 
una cosa di cui siasi già parlato , e che 
per isfuggire una ristuccbevolc ripetizione 
non si vuol di nuovo nominare , abbiamo 
veduto la. necessità , o almeno F utilità 
di un’ altra parte detta pronome. Io vi 
bb indicati i veri pronomi ; della lingua 
italiana , e ve li ho fatti distinguere dar 
jgli addiiettivì y a’ quali si sottintendonq 
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i nomi , e che si sono detti perciò 
diettivi ellittici. 

£ perchè accade anche ^csso die 
uno trovisi in Varii rapporti con un al-* 
tro nome , e con qualche altra parte 
del discorso , io vi ho fatto avvertire 
che ad esprimere questi rapporti sono# 
state destinate alcune parole indecUnahi<' 
li e)i\sivndite\ preposizioni. 

‘ Vi ho fajto anche conoscere che 
per desiderio d'i'^ abbreviare , o di daref 
più precisione al discorso , si è inveu-*' 
tata un’ altra parola , che vale quanto - 
una preposizione col suo intero compia 
mento y e che le parole cosi formate st * 
son chiamate avyerbii , ì quali si acconr* 
pagnano ai*^ verbi , agli addiettivi , ed 
anche ad ^altri avverhii per indicare le 
circostanze di luogo , di tempo di qua^ 

Ktà ec. ' ' r 

Abbiamo indi veduto che bisognai-' 
do per formare un discorso seguito di 
collegare 'insieme .più proposizioni, si 
sono inventate alcune parole invariabili 
destinate a quest'officio , che si dicono 
congiunzioni , le quali sono varie secon*- 
do le varie maniere con cui esprimoao' 
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r unione delle proposizioni Ira loro. 

Abbiamo finalmente osservato che 
in certi momenti trovandosi gli uomi- 
ni da forti passioni commossi , esprimo- 
no naturalmente , e spesso senza veru- 
na riflessione il loro dolore , la gioia , 
la meraviglia ec. con alcuni accenti in- 
articolati , detti interiezioni : che que- 
sti sono il linguaggio primitivo della na- 
tura, e che possono considerarsi come 
tante espressioni abbreviate , ma energi- 
che , di una proposizione intera. 

Eccovi, giovanetti, in un quadro 
fedele , ma accorciato , tutto ciò che ave- 
te appreso nel corso de^ nostri tratteni- 
menti. Voi conoscete attualmente gli 
otto elementi del discorso , la loro na- 
tura f 1* ufficio , il valore , e i distintivi 


caratteri; ma non sareste però in gra- 
do di fare un discorso ben ordinato ; 
poiché per fare ciò avete bisogno di co- 
noscer prima i rapporti che questi cle- 
menti hanno tra loro , i mezzi di unir- 


li , le leggi secondo le quali devesi una 
tale unione seguire; ciocché voi cono- 
scerete nel progresso delle nostre lezioni. 


/ 
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PROSPETTO 

% 

. DELLE CONIUGAZIONI {*) 

MODO INDEFIlsrrO 
Tempo itidelermituUo 
Euere 

Tempo passato 
EMere stato 
MODO INDICATIVO 
Tempo presente 

Singolare. Plurale 

Io sono Noi siamo 

Tu sei Voi liete 

Colui è Coloro sono. 


(?) Riportiamo in questo luogo i due verbi ausi- 
liarìi ed i modelli delle quattro coniugazioni , perchè 
i giovanetti possano esercitarvisi di buoo^ ora ; riser* 
bandoci di trattare in un volumetto separato la teoria 
de* verbi , e discorrerne più particolarmeutt di quello 
che qui si conreogat 
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Passato impe^ett0. 


Singolare 

Io era 
Tu eri 
Colui eia 


Plurale 

Noi eravama 
Voi eravate 
Coloro eran» 


Passato prossimo. 

Io acne sfato- Noi siamo stati 

Tu sei stato Voi siete stati 

GJui è stalo Coloro sono stati 


Passato rimoto. 

Io fui Noi fummo 

Tu fosti Voi foste 

Colui fa Coloro, furono 

Trapassato prossimo 

Io era stato Noi eravamo statF 

Tu eri stato Voi eravate stati 

Colui era stato Coloro erano stati' 


Trapassato remoto 

Io fui stato Noi fummo stati 

Tu fosti stalo Voi foste stati 

Colui fu stato Coloro furono statii 

Futuro semplice. 

Io sarò Noi saremo 

Tu- sarai Voi sarete 

Colui sarà ' Coloro saranno* 


V 
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, . Futuro- passalo^’ 


Singolcire 


Plurale 


Ib sarò staici^ 

Tu sarai stato ' 
Colui sarit stato* 


i Noi saremo stati 
Voi sarete stati 
Coloro saranno stati 


MODO CONGIUNTIVO' 


\ 


Tempo primo presente, o futuro.- 

Io sia Noi siamo ■ ^ 

Tu sii , o sia* V-oi siate » , 

Colui sia Coloro siano , osien:0’ 

Tempo imperfetto- 


lò fossi 
Tu ‘fossi 
Colui fosse 


Noi fossimof 
Voi fost« 
Coloro fossero’ 


% 


Tempo passato ' 

lò sia stato Noi siamo stati 

Tu sii , o sia stato Voi siate stati 
Colui sia stato Coloro siano , o sie-~' 

no stati- 


Tempo trapassato- 


li) fossi statò 
Tu fossi stato 
Colui fosse statò' 


Noi fossimo stàti 
Voi foste stati 
Coloro fossero stati 
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MODO CONGIUNTIVO CONDIZIONALE. 


Tempo 

Singolare 

Io sarei 
Tu saresti 
Colui sarebbe 

Tempo 

Io sarei stato 
Tu saresti stato 
Colui sarebbe stato 


presente 

Plurale 

Noi saremmo 
Voi sareste 
Coloro sarebbero 

passato 

» 

Noi saremmo stati 
Voi sareste stati 
Coloro sarebbero stati 


MODO LMPERATIVO. 

Fers. 1.» .... Siamo 

a * sii Siate 

sia Siano , o sieuo 

GERUNDII. 

Gerundio semplice Gerundio composto 

Essendo - Essendo stato 


MODO INDEFINITO 
Tempo indeterminato 
Avere 

Tempo passato 
Aver avuto. ^ 


Digitized by Google 



( i55 ) 

MODO INDICATIVO 


<Tempo 

Singolare 

Io ho 
Tu hai 
Colui ha 

Passato 

Io- arerà , 

Tu avevi 
Colui ar*V* 


presente 

Plurale 

Noi abbiamo. 
Voi avete 
Coloro hanno 

impèiftUo 

/ 

Noi avevamo 
Voi avevate 
Coloro avevano 


Passato prossimo v 

• ♦ • • r 

Io ho avuto Noi abbiamo avuto 

Tu hai avuto Voi avete avuto 

Colui ha avuto , Coloro hanno avuto 

Passalo rimoto 

Io ebbi- Noi avemm» } 

Tu avesti Voi aveste 

Colai ebbe Coloro. ebbero -, 

Trapassato prossimo 

Io aveva avuto Noi avevamo avuto 

Tu avevi avuto Voi avevate avuto 

Colui aveva avuto Coloro avevano avuto 
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Trapassato rimoto' 

Singolare 

Plurale 

t 

Io cKbi avuto 
Tu avesti avuto 
Colai ebbe ‘avuta 

Noi avemmo avuto' 
Voi aveste avuto 
Coloro ebbero avuto - 

Futuro 

semplice 

io avrò' 

Tu avrai 
Colui avri' 

Noi avremo 
Voi avrete 
Coloro avranuo < 

Futuro 

passato 

lò avrò avuto ' 

Tu avrai avuto 

Colai avrà avuto - 
* 

Noi avremo avuto 
Voi avrete avuto ‘ 

Coloroavrannoavuto • 

‘ ' MODO CONGIUNTIVO t * 

Tempo primo presente ; o futuro 

Ib abbia' ■ 

Tu abbi , 0 abbia 
Colui abbia* ^ • - 

Noi abbiamo > 
Voi abbiate 
Coloro abbiano- 

Tempo imperfetto 

Ib avpfsr - ' 

Tu avessi' 

Colui erette 

Noi avessimo^ 

Voi aveste 

Coloro avessero' 

» , 


d. 
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Tempo passato" 

Singolare * Plurale 

Io abbia avuto Noi aWiiamo avaio ' 

Tu abbi ,o<abbia avuto Voi abbiate avuto 
Colui abbia avuto Coloro abbiano avuto- 

' Tempo" trapassatty 

Jo avessi avuto Ntn avessimo avuto 

Tu avessi avuto. Voi aveste avuto 

Colui avesse avuto Coloro avessero avuto 

MODO CONGIUNTIVO CONDIZIONALE 

Tèmpo preseti^ 

Io avrei Noi avremmo 

Tu avrestL Voi avreste 

Colui avrebbe ■•Coloro' avrebbero- 

Tempà passato 

Io avrei avuto Noi avremmo avuto 

Tu avresti, avuto Voi avreste avuto 

Colui avrebbe avuto Coloro avrebbero avuto* 

MODO IMPERATIVO 

PerSi I . • • • abbiamo- 

2 -,* abbi abbiate - . , 

' 3.* abbia « abbiano - 
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GERUNDII 


Gerundio semplice Gerundio composto 


Avendo 


Avendo avuto 


PRIMA CONIUGAZIONE. 


Modo. INDEFINITO ' 
Tempo indeterminato 

hxaxte 

Tempo passato 
Avere amato 


MODO INDICATIVO 
Tempo presente 

Singolare Plurale 


Io amo 
Tu ami 
Colai ama 


Noi amiamo ' ’ 
Voi amate 
Coloro amano 


Passato imperfetto 


lo amava 
Tu amavi 
Colui amava 


Noi amavamo ' 
Voi amavate. 
Colori amavano 
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' Passato prossimo 


> Singolare ’ 

Io ho amato 
Tq hai amato 
Colui ha amato 

r' 

Passato 

Io amai 
Tu amasti 
Colui amò 

Trapassato 

Io avara amato 
Tu avevi amato 
Colui aveva amato 


Plurale 

Noi abbiamo amato 
Voi avete amato ' 
Coloro hanno amato 

remoto 

Noi amammo 
Voi amaste 
Coloro amarono 

prossimo 

Noi avevamo amato 
Voi avevate amato 
Coloro avevano amato 


Trapassalo remoto 

Io ebbi a mato Noi avemmo amato 

Tu avesti amato . Voi aveste amato 
Colui ebbe amato , . Coloro ebbero amato 


Futuro semplice . 

Io amerò Noi ameremo 

Tu amerai V oi amerete 

Colui amera .Coloro ameranno 


Futuro passato. 


Io avrò amato 
Tu avrai amato 
Colui avrà amato 


Noi avremo amato 
Voi avrete amato 
Coloro avranno amato 



l 
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moso coNGnjHTiyo» 


Tempo presente 


Singolare 

Io ami 
'£a ami 
Colui ami‘ 


Plurale" 

Noi .amiamo 
Voi amiate 
Coloro amino-' 


Imperfetto 

Io amassi' Noi amassimo’ 

Tu amassi Voi amaste 

Colui amasse' Colóro amassero- 


Passalo perfetta- 

lò ab*bia amato Noi abbiamo amato - 

Tu abbi , -o abbia Voi abbiate amato 

amato Coloro abbiano amato* 

Colui abbia amato 

•' Piti che perfetto- 

Io avessi amalo Noi avessimo amato • 

Tu avessi amato Voi aveste amato 

Colui avesse amato- Cdloro a vesserò amato* 

% 

MODO CONGIUNTIVO CONDIZIONALE. 

Tempo presente 

■* » 

Io amerei Noi ameremmo 

Tn ameresti Voi amereste 

Colui amerebbe Coloro amerebbero' 
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> Tempo passalo 

SingolcLpe . Plurale 

Io avrei amato . Noi avrenuao amato* 

Tu avresti amato Voi avreste amato 

Colui avrebbe amato Coloro avrebbero ainalO’ 

MODO IMPERATIVO , ^ 

Pers. I.* .... amiamo- 

a.* ama amate 

3,* ami amino 

PARTICIPn 

Amante 

GERUNDI! 

V 

•< 

Gerundio semplice Gerundio composi' 

Amando Avendo amato 

SECONDA CONIUGAZIONE 
MODO. INDEFINITO 

Tempo indeterminato- 
' Temere 

Tempo passato 

. Aver temuto 
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MODO INDICATIVO 
Tempo presente 

Singolare Plurale 

Io temo Noi temiamo 

Tu ' temi V oi temete 

Colui teme Coloro temono 


Passato impeifelto 


Io temeva 
Tu temevi 
Colui temeva 


Noi temevamo 
Voi temevate 
Coloro temevano 


Passato prosgimo 


Io lv> temuto 
Tu hai temuto 
Colui ha temuto 


Noi abbiamo temuto 
Voi avete temuto 
Coloro hanno temuto 


Passato 

Io temei , o temetti 
Tu temesti 
Colui temè , o te- 
mette 


remoto 

Noi tememmo 
Voi temeste 
Coloro temerono , o 
temettero 


Trapassato prossimo 

Io aveva temuto Noi avevamo temuto 

Tu avevi temuto Voi avevate temuto 

Colui aveva temuto Coloro avevano temuto 
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Trapassato 

Singolare 

Io ebbi temuto 
Tu avesti temuto 
Colui ebbe temuto 


remoto 
' Plurale 

Noi avemmo temuto 
Voi aveste temuto 
Coloro ebbero temuto 


Futuro semplice 


Io temerò Noi temeremo 

Tu temerai Voi temerete 

Colui temerà Coloro temeranno 

Futuro passalo 

Io avrò temuto Noi avremo temuto 

Tu avrai temuto Voi avrete temuto 

Colui avr^ temuto Coloro avranno temuto 

MODO CONGIUNTIVO 

Tempo presente 

Io tema Noi temiamo 

Tu tema Voi temiate 

Colui tema Coloro temano 


Imperfetto 


Io temessi 
Tu temessi 
Colui temesse 


Noi temessimo 
Voi temeste 
Coloro temessero 


Digilìzed by Google 



ì 


( r64 ) 

Passato ptrjetla 

Singolare Plurale 

lo abbia temuto abbiamo temuto’^ 

Tu abbico abbia temuto Voi abbiate temuto 
Colui abbia temuto Coloro abbiano temuto' 

Pià che perfetto 

Io avesfti temuto Noi avessimo temuto’ 

Tu aressi temuto Voi aveste témuto'^ 
Colui, avesse temuto Coloro avessero temuto- 

MODO CONGIUNTIVO CONDIZIONALE. 

Tempo presente^ 

lojemerei Noi temeremmo^ 

Tu temeresti Vdr temereste 

Colui temerebbe Coloro temerebbero 

Tempo passato 

fo avrei temuto Noi avremmo temuto 
Tu avresti temuto Voi' avreste temuto 
Colui avrebbe temuto Coloro avrebbero' temuto' 

MODO IMPERATIVO 

Pets. !.• .... temiamo 

a.* temi' temiate 

X* tema ternano' 
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■ PAUTICIPIO 

Temente 

r 

. GERUNDÌI 

/Gerundio semplice Gerundio composto 
Temendo - A»«ado temuto 


TERZA CONIUGAZIONE 
MÒDO INDEFINITO 
Tempo ìndeterminalp 


Battere 

Tempo passato 
Aver battuto 


MODO INDICATILO 


Tempo presente 



Singolare 


J[o baup 
Tu batti , 
Colui balte 


Plurale 

i ■ 

Noi battiamo . 
Voi battete' 

, Coloro battono 
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Passato impecetto ' 

Singolare Plurale 

Io balieva Noi battevamo 

Tu battevi Voi battevate 

Colui batteva ' Coloro battevano 

« 

Possalo prossimo 

Io bo battuto Noi abbiamo battuto 

Tu hai Attuto Voi avete battuto 

Colui ha battuto Coloro hanno battuto 

Passato remoto 

Io battei Noi battemmo 

Tu battesti Voi batteste 

Colai battè Coloro batterono 

Trapassato prossimo _ 

Io tveva battuto Noi avevamo battuto 
Tn avevi battuto Voi avevate battuto 
Colai aveva battuto Coloro avevano battuto 

Trapassato remoto 

Io ebbi battuto Noi avemmo battuto 

Tu gresti battuto Voi aveste battuto 
Coliti ebbe battuto Coloro ebbero battuto 
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Futuro semplice 


Singolare 


Plurale 


Io batterò 
Tu batterai 
Colui batteri 


Noi batteremo 
Voi batterete 
Coloro batteranno 


Futuro passato 


Io avrò battuto Ifoi avremo battuto 

Tu avrai battuto Voi avrete battuto 
Colui avrà battuto Coloro avranno battuto 

MODO CONGIUNTIVO 


Io batta 
Tu batta 
Colui bitta 


Tempo presente 

Noi battiamo 
Voi {pattiate 
Coloro battano' 

' / 

Imperfetto 


Io battcMi^ ^Noi baltcMimo . 

Tu battei Voi batteste 
Colui baitene ^Coloro battessero 


Passato perfetto 

lo abbia battuto Noi abbiamo battuto 
Tu abbi) o abbia batttttp Voi abbiate battuto 
Colui abbia battuto Coloro abbiano battu to 
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Singcìare^ ■ ^ ^ Plurale 

lo avessi haU«to Noi avessimo battuto 

Tu avessi' battuto • Voi aveste battuto > 

■Colui avesse battuto CoSoro avessero battuto 

MODO CONGIUNTIVO C#NDIZIONALE 

Tep^po presen(e 

Jo batterci , Noi batteremmo 

Tu batteresti Voi bitteresle 

Colui batterebbe Coloro batterebbero 

Tempo passato 

Io avrei battuto Noi avremmo JbattutO- 
Tu avresti Attuto Voi avreste battuto 
Colui avreìBbe battuto Coloro avrebbero battuto 

MODO IMPERATIVO 

Pers. 1 .» . . , y . battiamo - .t 

a.* batti ^ battete 

3.* balta ; battano 

. PARTICIPIO 

. , , ^i^ten^ “ 


( t6g ) 

GERUNDI! ■ 

Geniniio sefnpUce Gerundio eomposio . 

, Battendo Avendo battuto 


QUARTA CONIUGAZIONE 
MODO INDEFINITO 
Terreo indeternùaaio 
Sentire 


Tempo passetto 
Aver sentito 

MODO INDICATIVO 


Tempo 

Singolare 

Io senio 
Ta senti 
Colui sente 

Passato 

Io sentiva 
JTu sentivi 
Colui sentila 


presente 

Plartdé 

Noi sentiamo 
Voi sentite 
Coloro sentono 

impeifetto 

Noi sentivamo 
Voi sentivate 
Colord sentivano 
8 
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Passalo prossimo 

Io bo sellilo Noi abbiamo scatito 


Ju bai lentito 
Colui ba sentito 

Passato 

Singolare 

Io ssniii 
Tu sentisti 
Colui seaCi 


Voi avete sentilo 
Coloro banio seatiio 

remoto 

Plurale 

Noi sentimmo 
Voi sentiste 
Coloro seaticoDO. 


Trapassato prossimo 


Io aveva sentito 
Tu avevi sentito 
Colui aveva sentito 


Noi avevamo sentito 
Voi avevate sentilo 
Coloro avevano sentito 


Trapassato remoto 


Io ebbi sentito 
Tu avesti sentito 
Colui ebbe sontito 

Futuro 

Io sentirò 
Tu sentirai 
Colui sentirà 


Noi avemmo sentito 
Voi aveste sentito 
Coloro ebbero sentito 

semplice 

Noi sentiremo 
Voi sentirete 
Coloro sentiranno 
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‘ Futuro passalo 

Io avrò snitito Noi avremo sentito 
Tu avrai sentilo Voi avrete sentito 
Colui avra sentito Coloro avranno sentito 

MODO CONGIUNTIVO 
Tempo 'presente 

Io senta Noi sentiamo 

Tu senta Voi sentiate 

Colui senta , Coloro sentano 

Irnperfetto^ 

Io sentissi Noi sentissimo 

Tu sentissi Voi sentiste 

Colui sentisse Coloro sentissero 

Passetto perfetto 

Io abbia sentito Noi abbiamo sentito 

Tu abbi , o abbia sentito Voi abbiate sentito 
Colui abbia sealito Coloro abbiano sentito 

Pià che perfetto 

Io avessi sentito Noi avessimo sentito 

Tu avessi 'sentito Voi aveste sentito 

Colui av«g8« sentito Coloro avessero sentiti 
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MODO CONGltfNTiVO CONDIZIONALE 

Tempo pr£senU 

Io sentirei Noi sentiremmo 

Tu sentiresti Voi sentireste 

Colui sentirebbe’ Coloro sentirebbero 

C. 

Tempo trapassalo 

lo avrei sentito Noi avremmo sentilo 
Tu avresti sentito Voi avreste sentito 
Colui avrebbe sentilo Coloro avrebbero sentito 

MODO IMPERATIVO 

Pers. 1.* . : . » dentiamo 

a.? Senti Sentite 

3.‘ Senta Senuno 


PARTiaPIO 
, , ^ Sentente 

' GERUNDII 

Gerundio semplice Gerundio composte 
Sentendo ÀTendo sentUo 


Digitized by Google 



( >73 ) 

SEZIONE lE , 

Della Sintassi. 

» J 

LEZIONE T. 

Introduzione . 

, Giovanetti , abBiamo fin qui ne’ no- 
stri trattenimenti esaminate le specie di 
parole che compongono il discorso , pre- 
sa ciascuna in particolare , e ne abbiamo 
conosciuta la natura , il valore , e 1’ uf- 
ficio» Ma le parole prese ad una ad una e 
senza legame tra loro non possono espri- 
mere tutte le combinazioni delle nostre 
idee y e molto meno possono sempre ma- 
nifestare un pensiero compiuto- Abbia- 
mo bisogno perciò di più parole per espri- 
mere le combinazioni che continuamen- 
te facciamo delle nostre idee , alfine di 
formare un discorso.. 

L’ ordinata maniera di unire insie-^ 
me le parole per esprimere le combina- 
aioni varie deÙe nostre idee*, dieesi jfù- 
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tasBi ; parola presa dal greco clie signi- 
fica coordinazione. 

La sintassi però nel disporre le pa- 
role in modo da rendere intelligibile il 
linguaggio fa uso di tre mezzi. 11 pri- 
mo si è di collocare le parole con tale 
ordine che ciascuna stia al posto che le 
conviene. 11 secondo consiste in far in- 
sieme accordare le parole che sono tra 
loro così intimamente legate che concor- 
rono insieme a rappresentare una sola 
idea. 11 terzo sta nel compiere il signi- 
ficato di una parola con un' altra. Se- 
condo questi tre diversi mezzi che la 
sintassi adopera ha presi tre diversi 
nomi , cioè sintassi di costruzione , sin^ 
tassi di concordanza , e sintassi di 
complemento i o di reggimento. 

Ma non si possono ben compren- 
dere le regole , che da quéste tre sor- 
te di sintassi vengono al discorso pre- 
scritte , se non si conosce distintamen- 
te la proposizione, e tutte le parti che 
possono concorrere a formarla. Noi dun- 
que prima ci occuperemo della propo- 
sizione , e poi passeremo alla sintassi. 
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Da quanto abbiamo detto rilevasi. 

I. Che le parole prese ciascuna m 
particolare non possono esprimere tut- 
te le combinazioni delle nostre ^ee , 
nè formare un discorso ; abbiam biso- 
gno perciò di unirle insieme m modo 

da esprimere un senso. 

II. L* ordinata maniera di 

re insieme le parole difesi siittassi y e 
significa appunto coordinazione. 

UI. La sintassi nel disporre le pa- 
role in modo da esprimere le combina- 
*ioni varie de’ nostri pensieri fa uso di 
tre mezzi : i." collocandole nel posto cbe 
a ciascuna conviene ; a.* facendo accor- 
dare fra loro quelle che sono piu inti- 
mamente collegate ; 3.* col compiere il 
significato di' una parola con un altra : 
donde risultano tre sorte di sintassi, 
.cioè di di conco'fdcinzu y t 

di reggimento* 

lezione II. 

Della proposisUone 
Parlando della proposizione nella 
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I .• sezione ; io vi ho fatto osservare , 
giovanetti , eh* essa consiste nell' afTerma- 
re che una cosa esiste con una qualità. 

Or considerando sotto questo aspet- 
to la proposizione , quasi tutti i grama- 
tici hanno asserito che bisogna in essa 
riconoscere tre termini, il subietto ^ ossia 
una cosa di per se esistente , T aUribu- 
tOy ossia la qualità che si attribuisce ai 
subietto , ed il segno dell' a&ermazione , 
ossia una parola che esprime l’esistenza 
-del subietto con la qualità (a). 

, II. subietto è sempre espresso da un 
nome al caso nominativo, come Iddioi 

(a) Vi sono de* gramatici che seguendo 1® 

• dottrine di un moderno filosofo , non vogliono 
riconoscere nella proposizione che due soli ter- 
mini , il Subletto cioè , e V attributo. Essi sosten- 
gono che il verbo essere è T attributo generale 
di ogni proposizione , e che perciò non costi- 
tuisce un terzo termine ; mentre 1' addiettivo 
non è altro che il complemento di questo at- 
tributo generale. Checché siasi di questa opi- 
nione , essa appartiene alla logica. Noi abbiamo 
delle ragioni per riconoscere il verbo per un 
terzo termine della proposizione , considerando- 
lo come segno deU’ esistenza , o dell’ aifferma-- 
zione. 
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eterno \ o* da|,un pronome, come qiìe-^ 
gli vive mestamente o da un ad- 
diettivo , come ciascuno crede facil- 
mente^ ciò che desidera ) o da un in- 
finito : il leggere è utile ; o dà una pa- 
rola usata sostantivamente: il perchè non’ 
sì conosce y o da una frase prosa so- 
stantivamente : è certo che JXiq esisiez^ 
f che Dio esiste, è il subietto di que- 
sta proposizione )é- 

Ma ip debbo farvi avvertire cbe' 
sebbene sembri cbe il subietto possa es-„ 
sere da varie parole espresso^ , pure di, 
fatto non lo è cbe dal nome, perche- 
non sir può parlare di veruna cosa- senza' 
nominarla ; il pronome sta in vece del 
nome , e lo rappresenta 1’ addiettivo* 
è sempre ellittico , ed il nome vi è sot- 
tinteso; l’ infinito, come altrove si è det- 
to, è un vero nome ; la parola usata 
sostantivamente' diventa un nome , e 
la frase presa sostantivamente , pe/ 
sto istesso, diventa essa pure- il^ nom^- ' 
di una idea; 

L’ attributo è sempre enunciato o* 
da. un addiettivo il sole è luminoso y. 
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0 da un participio presente linckiuso 
nel verbo : il éoIù risplende ; o da un 
participio passato : ik sole è stato ado- 
rato da alcuni popoli barbari ; o da 
un sostantivo : rirgilio Ju poeta. 

Ma qui bisogna anche osservare che 
r attributo è sempre espresso da un ad- 
diettiro , perchè il participio o presente , 
o passato , o distinto , o rinchiuso nel ver- 
bo , è un vero addiettivo , e quello che sem- 
bra nome è anche un addiettivo ; così 
nell’ esempio sopra recarlo poeta ìndica 
una qualità di Virgilio, e si considera 
come addiettivo. 

Aléuui gramatici assai stimabili chia-* 
mano addiettwi personali tutto quelle 
parole , di cui ci serviamo per accen- 
nare i titoli , le professioni , le classi ec. 
delle persone. 

Il segno deir, affermazione è il ver- 
bo essere o distinto , o incorporato con 
un addiettivo’^ come piii volte abbiamo 
innanzi osservato. 

' Dalle cose già delle appare : 

I. Che la projposizione enuncia T esi- 
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stéiiza ' di un subietto con una qualità , 
e che perciò costa di tre parti ^ del su^ 
bietta , dell' attributo e del se^no del^ 
V esistenza. 

II. Che il subietto h sempre espres* 
so da un nome anche quando sembra 
cbe sia espresso da qualche altra parte 
del discorso. 

HI. Che P attributo è sempre indi- 
óùto da un addieltivo , benché alle vol- 
te sembri di essere espresso da altra 
parola. 

IV. l^inàlmente che il segno del- 
r affermazione è sempre il verbo esse^ 
re j o distinto , o incorporato con un 
addiettivo.- 

LEZIONE HI. 

Delle diverse Sorte di suhUUi f- 
e di attributi^ 

Bénché il subietto della propòsizìo- 
Bc , come abbiamo osservato , sia sem- 
pre espresso da un nome , o da un’ al- 
tra parola^ chè ne faccia le veci > pn- 
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jre avviene troppo spesso che o per rspie^ 
' gare tutta intera 1* idea del subietto ^ 
o per determinare il significato , bisogna 
che si adoperino più parole. 

' Quando il subietto è indicato con 
una sola parola dicesi incomplesso , o 
^ramaticcde ; quando viene enunciato 
con un- gruppo di più parole , appella- 
ci complesso , o logico. L* uomo che 
fa del bene a* suoi simili , è degno di 
somma lode, JO uomo/., ecco il subietto 
incomplesso o gramaticale. V uomo 
che fa del bene cC suoi simili^ ecco un 
subietto complesso , o logico. 

Osservate però , giovanetti , ciré 
in questo secondo esempio il nome no- 
mo non basta esso solo ad esprimere 
tutta intera l’ idea del subielto , perchè 
non già di un uomo qualunque > ma 
deiruonro che fa del bene a’ suoi simi- 
li , si afferma eh’ è degno di sompaa lo- 
de ; e perciò tutto questo gruppo di pa- 
role è necessario per esprinàere 1* idea 
complessa del subietto di questa propo- 
sizione. 

Similmente T attributo è incomples^ 
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SO ) o gramaticale, quando e espresso da 
una sola parola; dicesi poi complesso, 
o logico quando è accompagnato con 
tutte le parole che servono a determinar- 
lo , o a spiegarlo. Nella proposizione, 
,1* uomo che fa del bene cC suoi simili 
è degno di somma lode : degno è 1’ at- 
tributo incomplesso o gramaticale : de- 
gno di somma lode , è 1* attributo com- 
plesso, o logico. 

Dagli esposti principìi ne siegue che 
per quante parole si adoperino per espri- 
mere il subietto , o r attributo , la prò-, 
posizione resta sempre unica e sola ^ per- 
chè le parole aggiunte all’ uno , o al- 
r altro de* termini principali della me- 
desima non fanno altro che modificarli , 
onde àì\zon^\ modìjìc azioni , o accesso- 
Ili della proposizione. 

Ma se voi dite : Platone ed Ari- 
stotile furono filosofi , in questa frase si 
breve si contengono due proposizioni , 
perchè in essa sono espressi due giudi- 
ci diversi , come se si dicesse Platone 
fu. filosofo , Aristotile fu filosofo ; e 
sono sì distinti questi giudizi! che l’uno. 
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potrebbe esser véro e T altro falso. Iii’ 
fatti se Toi diceste Platone *, e Pindd^ 
l'o Jurono poeti , de^ due giudizii con- 
tenuti in questa frase , uno sarebbe vé- 
ro , e r altro falso , perchè Pindaro fu' 
poeta , ma Platone non lo fu. 

Quando il subietto indica una so»' 
la persona o una sola cosa, oppure' ' 
più persone e più 'cose della medesima' 
specie , dicesi subietto semplice quan- 
do indica più' persone , o più cose di' 
specie diversa , il subietto prende la de- 
nominazione di subietto composto: 

Come il subietto , così anche T at- 
tributo di una proposizione può essere ' 
semplice^ o cornposto. Hìcesi semplice ' 
quando indica una sola qualità del su- 
bietto: dicesi composto quando ne 'in- 
dica più. Cesare fu valoroso \ ecco un 
attributo semplice. Cesare fa valoroso 
e prudente ecco un attributo composto. - 
L’ attributo composto fa aneli’ esso che la 
proposizione alla quale appartiene, valga 
tante proposizioni , quante sono le qua- 
lità diverse che sono dal medesimo in- 
dicale. Cesare fu valoroso e prudente - 
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vale quanto queste due proposizioni , Ce^ 
sare ju valoroso , Cesare fu prudente- 
Dalle cose dette si deduce che la 
proposizione alla quale il subietto com- 
posto appartiene vale tante proposizioni 
quante sono le persone , o le cose di 
specie diversa , che entrano a formare 
il subietto ; ' come la proposizione alla 
quale appartiene 1' attributo composto , 
vale tante proposizioni , quante sono li 
qualità diverse , che sono da esso accen- 
nate. } -ts» 

Dunque- , 

I. Il subictto ddia proposizione , o 

è indicato da una sola parola e dicesi 
incomplesso , o gramaticale ; o è espres- 
so con piu parole, e appellasi tfompier- 
so , o logico. '• > 

II. Similmente 1* attributo è incorna 
plesso , o gramaticale quando e enun- 
ciato con una sola parola ; è complesso 
o logico quando h accennato da pili 
parole. 

^ HI. ^5QbieUo dicesi semplice quan- 
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Jo indie», una sola persona , o una so*.* 
la cosa , oppure più persone , e più co* • 
se della- medesima specie : si nomina- 
composto quando indica più persone , o> 
più cose di specie diversa. 

IV. Nello, stesso modo 1’ attributo* 

prende il nome d’attributo semplice quan- • 
do indica una sola qualità del subietto 
prende la denominazione di composto» 
quando n’ esprime più. . 

V. In ogni frase tante sono le pro- 
posizioni quante sono le persone , o le 
cose di specie diversa indicate dal subiet- 
to , e quante sono le qualità diverse in- 
dicate dall’ attributo. 

LE.ZIO NE. IV. 

diverse sorte di proposizioni , 
e del periodo* 

Quando voi pronunciate una pro- 
posizione , se questa oontìene in se stes- 
sa un. senso compiuto, in guisa che può 
star sola nel discorso indipendentemen- 
te da ogni altra, dicesi principah : se 
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il suo senso dipende da un altra propo- 
sizione senza la quale essa non avrebbe 
alcun senso , appellasi subordinata , o 
dipendente : se poi la proposizione che 
voi enunciate è per mezzo dell’ ìaddiet- 
tivo congiuntivo legata al subietto, o 
all' obbietto di un' altra proposizione per 
determinarlo , o qualificarlo , si chiama 
incidente. Dio ama gli uomini : la giu-- 
stizia è necessaria alla società , sono 
proposizioni principali perchè ciascuna 
ha in se stessa un senso compiuto. L' uo» 
mo sarebbe felice se fosse virtuoso , 
queste sono due proposizioni dipenderla 
ti , perchè 1' una dipende dall’ altra , e 
ziìuna di esse può star sola. Cesare di 
quale vinse Pompeo fu valoroso : il 
quale vinse Pompeo h una proposizio- 
ne legata al subietto Cesare , ed è /«- 
cidente. 

La proposizione incidente si distin- 
gue dalla subordinata , perchè questa si 
riferisce a tutta la proposizione dalia 
quale dipende , e l’ incidente si riferi- 
sce soltanto al subietto , all’ obietto , o 
a qualche altra parte accessoria della 
jproposizione nella quale è introdotta. 
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La proposizione subordinata allls' 
volte esprime il subietlo , o l’ obbietto 
della proposizione dalla quale dipende. 
Che la religione sia lispettata piace' 
al filosofo ragionevole ; che la religio'^ 
ne sia rispettata è il subietto del ver- 
bo piace. Il filosofo ragionevole de^ 
sidera che la religione sia rispetta^ 
ta ; in questa proposizione le parole che 
la religione sia rispettata esprimono 
r obbietto. 

Le proposizioni servono a fare le 
frasi, o periodi. Si chiama frase una o 
più proposizioni che esprimono un sen-- 
sq. V amicizia è un dono del cielo , 
questa ù una frase fornrata da ima sola* 
proposizione. L' amicizia che è un do^ 
no del cielo lega i cuori degli uomif^ 
niy questa è una frase composta di due 
proposizioni. 

Si chiama. penWo l’ unione di più^ 
proposizioni tra loro collegate per mez- 
zo delle congiunzioni , che tutte insie- 
me formano un senso compiuto come 
il discorso de^ essere facile , ed aper- 
to anche a chi ascolta disattentamen^ 
te \ sicché entri nell animo- dell- udito-r 
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re , siccome il sole entra negli occhia 
anche quando in esso non sono fissi ^ 


Quindi, 

/ 

I. Lft pi^oposiziotie è di tré sorté 
principale , subordinata , ed incidente. 

II. La proposizione snhordinata alle 
volte esprime il subietto , alle volte T ob- 
biefto della proposizione dalla quale di- 
pendei 

III. Le proposizioni formano frasi 
o periodi. Le frasi sono composte da 
tina, o pià proposizioni , che esprimo- 
no un sensOi 1 periodi sono formati di 
piii proposizioni tra loro uni te per mez- 
zo delle Congiunzioni , Che tutte insie- 
me formano un senso compiuto. 

LEZIONE V. 


Sulla costruzióne. 

Dopo ciò che abbiamo osservato 
intorno alla proposizione ed alle parti 
che la compongono , vi sarà facile , gio- 


« 
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vanjetti , di conoscere quale posto dovet- 
te assegnare a ciascuna parola nel di- 
scorso , e quali sono le regolo fonda- 
mentali della costruzione. 

Di fatto, quando voi volete tran- 
quillamente esprimere un giudizio , la 
prima idea che presentasi alla vostra men- 
te è il subietto , ossia la persona , o 
la cosa di cui volete giudicare, poi l’idea 
deir esistenza del suhietto finalmente 
quella della sua maniera di esistere osr 
sia di una qualità. £. naturale perciò che 
prima voi esprimiate il subìetto , poi il 
segno deir esistenza poi 1* attributo.;: 
cioè prima il nome , o la parola die ne 
fa le veci • poi il verbo essere , e final- 
mente raddiettivo. Tal è la proposizio- 
ne il re è saggio. Quando poi interven- 
ga un verbo addiettivo che contiene in- 
se r attributo , e l’ idea dell’ esistenza 
voi collocherete prima il subietto , pol- 
ii verbo : U re governa ; so V addietti- 
vo (o espresso, o compreso nel verbo) 
indichi relazione diretta ad un’ altra co- 
sa che si chiamò già abbietto , dopo l’ at- 
tributo coUocberetp il nóme esprimente; 
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i’ otbielto ; il re governa il mondo. 

Ma se il subietto è logico , cioè se 
ya espresso' con più vocaboli , vi sarà 
sempre una parola principale , alla qua- 
le tutte le altre si riferiscono. Questa 
parola principale d' ordinario è il nome , 
e perciò questo devesi collocare il pri- 
mo , e poi le sue modificazioni , secon- 
do il grado d’ importanza , che queste 
modificazioni hanno col nome. 

Le parole che poi possono deter- 
minare , o spiegare il subietto sono , o 
un addiettivo dimostrativo : questo re 
governa il regno ; o un addiettivo qua- 
lificativo : il re saggio governa ec. ; o 
un’ altro nome ad esso unito col mezzo 
di una proposizione : il re di Napoli- 
governa ec. ; o un partìcifào ; il re ama- 
to dcC suoi sudditi governa ec. ; o una 
proposizione incidente : il re che ama il 
suo popolo lo governa bène. 

* Se r esistenza espressa dal verbo è 
modificata da accidenti di luogo , di tem- 
po , di modo, ec. , le parole esprimenti 
questi accessorii , che sono gli avver- 
tii , 0 i modi avverbiali , o un nome ac- 
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compagoato a preposizione saranno col* 
locale vicino al verbo , o precedendo- 
lo ) 0 seguendolo itnmediatainente , co- 
me Dio sapientissì inamente governa il 
mondò , ovvero Dio governa il inon- 
do con infinita sapienza. 

Finalmente quando l’ attributo è an* 
eh' esso indicato con più parole , queste 
si dovranno collocare tutte vicino all' ad- 
dietti vo , 0 che questo sia espresso , o 
che sia compreso nel verbo. Le parole 
che possono concorrere a modificare l’ at- 
tributo sono presso a pcMso le stesse che 
quelle del subietto , come in questa pro- 
posizione : la gramaUea è necessaria 
a* giovanetti che vogliono imparare a 
parlare , e scrivere correttamente , do- 
ve r attributo è complesso , • perché ol- 
tre all' idea di esser necessaria , vi sono 
espresse anche le modificazioni a' giO'^ 
vanetii che - vogliono ^ ec. 

Regola generale per gU acce^orii 
si è di coUocarii ciascuno vicinò alla 
parola , di cui modifica , o determina 
il significato , come vedremo nel corso 
dalle nostre lezipui. 
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La <;ostruiione ordinata , secondo . 
le regole fin qui esposte , dicesi diretta. 
Essa è fondata su questo principio che 
le parole debbono seguire le idee nel- 
r ordine naturale. 

Ma seguitando sempre quest* ordi- 
ne naturale il discorso riuscirebbe ristac- 
chevole , e noioso ; è necessario perciò 
d’ invertire spesso quest’ ordine per ser- 
vire alla precisione , all' eleganza , e ad 
una grata varietà , ed allora la costruì 
2 Ìone di cesi inversa ; questa costruzio- 
ne ^ principalmente usata nell’ oratoria , 
e molto più nella poesia , come ancora 
ne* moti violenti delle passioni ne' qua- 
li quegli che parla comincia sempre dal 
nominare 1’ affezione che prova o 1’ og- 
getto che la cagiona ; e perciò spesso è 
obbligato ad allontanarsi dall’ ordine di- 
retto. Così quando un uomo ò da pro- 
fondo dolore agitato per la morte di un 
amico , dice piuttosto : gran dolore io 
sento per la morte dell amico , che io 
sento gran dolore per la morte del- 
V amico. 

La proposizione inversa di cui par- 
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liamo può variare in mille forme diffe- 
renti , e non va sottoposta ad alcuna , 
legge. Il buon senso, e la lettura de* 
classici possono dare delle utili istru- 
zioni su.i modi varii di usare di questa 
specie di costruzione. 

In questa lezione abbiamo veduto. 

I. Con qual ordine si debbano le 
parole collocare nel discorso perche fac- 
ciano senso. 

II. Che l’ordine naturale del col- 
locamento delle parole richiede che pri- 
ma si nomini il subietto con tutte le 
sue modificazioni , poi il verbo co suoi 
accidenti di tempo , di luogo , di mo- 
do ec. , poi V attributo con tutte le pa- 
role che concorrono alla sua modifica- 
zione. 

III. Che spesso o per servire all’ ele- 
ganza , ed all’ armonia , o perche 1 ani- 
ma si trovi da forte passione commos- 
sa , bisogna che s’ inverta l* ordine na- 
turale. 

IV. Che quando la costruzione v^. 
secondo 1’ ordine naturale dicesi direi'-. 
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ia ; ^fuando lo inverte , dicesi inversa. 

V. Che la costruzione inversa non 
va soggetta ad alcuna legge 'fissa ^ ma ^ 

s’ impara dalla natura stessa , e colla' 

Iattura de* classici. ^ * 

L £ Z; I O N E VI. 

» . 

Della Sintassi in generale ^ e della 
Sintassi di concordanza^ 
in particolare. 

Vi sono nel discorso delle parole 
■'clie necessariamente si riferiscono ad al- 
tre parole con cui concorrono ad espri- 
mere'un solo pensiero ; tali sono T addiet- 
tivo , il verbo , ed il pronome che si 
rapportano tutti al nome : 1' addiettivo 
ohe ne, indica la qualità , il verbo che 
n' esprime 1* esistenza , ed il pronome 
che ne fa le veci ; bisogna perciò che 
queste parole si uniformino al nome, 
al quale si riferiscono in tutte le mo- 
dificazioni dello auali sono capaci. L' ad- 
diettivo , ed ” pronome essendo capaci 
di gene»’" . ' di numero , debbono in 
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xiome al quale appartengono , ed il ver- 
bo non essendo capace di genere , ma 
bentì di numero , e di persone deve in 
queste due cose uniformarsi al nome al 
quale appartiene. Il rapporto di unifor- 
mità , o di .concorrenza , chiamandosi 
ila’ gramalicLconcon/ninjza, alibiamo Ire 
concordanze , dcll^ addiettivo col nome 
al quale appartiene , del verbo col no- 
me che gli fa da subietto , e del pro- 
nome. col nome di cui fa le veci. 

LEZIONE VII. 


Concordanza deW addiettivo col nome. 

Il nome essendo in italiano sogget- 
to alle modificazioni di numero , e di 
genere , come già si disse nella prima 
sezione , F addiettivo ebe con esso con- 
corre ad esprimere una sola idea , de- 
ve prendere lo stesso numero , e lo stes- 
so genere per far conoscere a quale no- 
me precisamente si riferisca. 

La prima regola dunque che deve- 
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■si t)sservare in questa concordanza sì è 
che r addiellivo accordi col nome in 
.genere , e numero , come il Re giusto ; 
la donna sdrtuesa ; i sudditi fedeli ; 
le svergini sante* 

Regola Se un addiettivo si ri- 
ferisce a q>iù nomi di numero singola- 
re dello stesso genere , questo addietti- 
vo si mette al plurale ; Cesare e Pom- 
peo valorosi ( si sottintende uomini ) z 
'Clelia e Virginia nomane ( si sottin- 
tende donne ). 

Regola 3.‘“ Se i sostantivi sono di 
genere diverso , bisogna distinguere se 
essi esprimono cose animate , o cose ina-i 
nimate , ed esprimendo cose animate , 
Y addiettivo si farà maschile : Orazio , 
e Clelia coraggiosi ( si sottintende indi- 
■ vìdui ) : ma se trattasi di cose inanima- 
te si seguirà la seguente regola. 

Regola 4 * L* addiettivo che si ri- 
ferisce a più nomi di cose inanimate 
che sono di genere diverso , si ado- 
pera nel genere maschile , e' nel plura- 
le , come : vidi le case ed i tempii 
■distrutti , 9 si'fa accordare col nome più 

' «f. 
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vicino in numero ^ ed ,in generé , >|ìur- 
i.hè i ,due nomi non siano nel nomina- 
iivo , come : , r ampio ha Al cielo , e da 
U’vrA inimici \ e può dirsi ancora 
pip ha il cielo inimico ,, e , la terra ini’^ 
mica. Ma non. si direbbe il cielo , e la 
terra è inimica all* empio , perchè in 
q.utìsla proposizione il cielo e la terra 
sono i subietti della jnedesima , e per- 
ciò dovendosi mettere il verbo ai nume- 
ro plurale , anclie T addiellivo deve met- 
tersi a questo numero plurale , e pren- 
dere per conseguenza il genere maschi- 
le che accprdi cpl no{ne sottinteso og- 

Jìegpla5.“ 11 participio essendo un 
vero addietlivo si accorda , col. nome in 
genere., e nujnero. 

1 participii passati poi se si unisco- • 
no al verbo essere si accoi-Jano sempre, 
col subietto della proposizione , come ; 
i figli sonojimati dal padre ^ le rie- 
cjiezze sono desiderate dagli avari •: - 
se si uniscono al verbo avere per for- 
mare i tempi di voce composta del ver^? 
Ijo a cui appartiene il pjirticipio si pos- 
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Sono’ usàre invariabili, e si pnsSoilò arf- 
che accord&re coH* oggetto. Si trovano 
esertìpii dell’ una , c dell’ altra ntanierU 
ne’ buoni scrittori.' 

Dovete però ossef vare che nelle pro- 
posizioni incidenti , se l’ addiettivo corf- 
giuntivo che , ilqwale ec. fa da ogget- 
to, si deve con esso accollare il par^ 
ticipio , onde dicesi dopo la grazia che 
U he gli ha fatta , ed i henejizii , che 
ne ha ricevuti ecr 

Regola 6." L’ addiettivo che si r?- 
ferisce ai nonri parte , resto\, metà ec. 
qualificati da un nome per mezzo delhi 
proposizione di, si accorda con essi , o 
col nome che con essi si accompagna^ 
onde ST può dire egùalmente=£: i/ resto 
delle donne furon salvate', ed il /’«- 
s^to delle donne fu- salvato. 

LEZIONE Vili. 

i i • 

Qoncordanzà delV articolo ' col itomC. 

- I 

Regola I.' L* àrticolcf essendo un 
addiettivo deve concordare in genere 
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ed in numero col sostantivo al qiKiìe e 
imito. Jl sole è luminoso == La terra è 
opaca — Gli astri risplendono = Ler 
stelle ornano il cielo-. 

Regola 2 .“ Se i nomi sonò di di- 
verso numero , ciascuno deve avere il 
proprio articolo : la gloria , le ricchez^ 
ze , gli onori sono wi nulla innanzi 
a Dio. 

Se però il primo nome è un addietti- 
TO che convenga anche agli altri , l’ar- 
ticolo non si àe ripetere, e ripetendo- 
si , si deve esprimere di nuovo anche- 
r addiettivo. Si dirà dunque : le ameno: 
valli , e pianure , oppure le amen^ 
valli , e le amene pianure ^ e non lo 
amene valli e le pianure , perchè in 
questo caso pare che V addiettivo con- 
venga soltanto al primo nome. 

Regola 3-.“ Se più addiettivi si uni- 
scono ad un solo nome , e si riferiscono^ 
realmente allo stesso subietto , T artico- 
lo non va ripetuto ; nia se bisogna sot- 
tintendere il nome ad uno degli addiet- 
tivi , 1* articolo si deve ripetere , perchè 
altrimenti si avrebbe un senso conkadr 


Digitized by GoogLe 



C '99 ' ) . . 

dUlorio f come può conoscersi 


dal se>- 


guente esempio =: / savii , ed eloquen- 
ii oratori son degni di lode , qui i sa^ 
vìi , ed eloquenti si riferiscono alla stes- 
sa classe di oratori e rron bisogna per- 
, ciò ripetere T arlicol«'>i 

I filosofi antichi y ed i moderni ^ 
qui si deve ripetere l’ articolo, pcrcbè 
s’ intende di parlare di due classi oppo- 
ste di filosofi ; che se si dicesse i filosofi 
anlichi , e moderni si ridurrebbero la 
due opposte classi in una sola , il che 
involge contraddizione. 


LEZIONE IX. 


Concordanza del verbo 
eoi suo suhietto^ 

n verbo si rapporta anch’ esso al 
subielto di cu-i esprime 1’ esistenza , ma 
avendo persone invece di generi , deve 
concordare col' suo subietto in numero 
e persone : io temo Dio ; tu ami la vir- 
tù, ; il -padre ama i fi^i , ec. Voi pe- 
rò giovanetti nel far uso di questa con'- 
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corJanza osserverete le seguenti regoFe- 
■Regola i.“ Quando un verbo rap- 
portasi a più nomi di numero singolare 
si pone al plurale. Cesare , e Pompeo 
furono rivali \ come se si dicesse 
sare^ e Pompeo ( questi uomini ) furono 
rivali-=zLa carta , e la penna sono ne- 
cessarie a- chi scrive , sottintendete co- 
se ; la carta , e la penna ( queste co- 
se ) sono necessarie* 

Regola 2.* Se i subictti ai- quali- 
rapportasi il verbo sono di diversa per- 
sona, il verbo si mette sempre al plu- 
rale , e si accorda colia prima piuttosto-, 
che colla seconda , e colla seconda piut- 
tosto che colla terza : io e tu siamo ami- 
ci , vale io , e tu noi ) siam) amici ; 
/u, e tuo fratello siete savii,^ vale tw. 
e tuo fratello ( voi ) siete savii* 

urbanità vuole che chi parla no- 
minando se stesso ed altri , metta ogni 
altra persona avanti la propria , onde io 
parlando debbo dire , Antonio , ed io 
Siamo amici ; tu ed io , voi ed io sia- 
mo amici. 

Regola Quando sono più subiet- 
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fi coìbcall per gradazione d’ idee , in' 
guisa che T ultimo come il più impor- 
tante prevalga a- lutti gli altri , il ver- 
bo che a tali subietti si rapporta , si fe 
accordare in numero’, e persona coll’ ul- 
timo subietto : ima sola parola , im 
sorriso grazioso , vn solo sgiitirdo ba- 
sta ai principi per conciliarsi i cuo- 
ri , qui il' verbo basta trovasi al sin- 
golare , sehben si riferisca- a tre suLiet- 
•ti , perche il terzo prevale agli altri. Di- 
fatti trattasi in questo’ esempio del po- 
co che bisogna ad un principe per con- 
ciliarsi* i cuori : una parola costa poco , 
costa meno un. sorriso grazioso*, ma co- 
sta* quasi' niente uno* sguardo; 

Si eccettua però il verbo avere che 
si' usa alle volte nel singolare in vece 
di una voce del verbo essere al plora- 
lo , come; oggi ha sette anni ^ in ve- 
ce di oggi sono sette anni vi ha cin- 
que miglia ec. 

Regola- 4‘" Il verbo accorda in nu- 
mero , e persona col nome collettivo , 
.perchb questo presenta sempre allo spi- 
rito l’idea ài' vaàxìt \ ih popolo 
sempre senza rijletterer 
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Non manca però qualèhè esempio > 
di verbo posto al piucale dopo uh no* 
me collettivo y ma questi esempi! non so* 
no da imitarsi. 

Regola 5.* fl verbo si accorda in* 
numero , e persona col nome , che sie- 
gue il nome partitivo , e non già Tistes- 
so partitivo ; il piò, degli uomini , o la' 
maggior parte degli uomini secondano * 
le passioni , piuttosto che la ragione, - 

Regola 6.* Quando più subiettì so- 
no uniti per mezzo della congiunzione ■ 
negativa nè il verbo si accordaceli^ ul-- 
timo subietto , perche questa congiun- 
zione no esclude il. primo, e vale l’istes--- 
so che la congiunzione o ; né /nor- 
tey nè r inferno spaventa /’ uomo = la • 
sua perdita^ o la sua salute dipende - 
dalla sua risposta. 


LEZIONE X. 

Concordanza del pronome col nome, 

11 pronome si riferisce naturalmen- 
te al nome al quale viene sostituito , 
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c‘ dèvfe perciò con esso accordare in gé- 
.nere , e numero; Iddio ha creato il 
mondo , ed egli lo governa,' Ma se un 
solo pronome deve rappresentare più no- 
mi singolari , e di diverso genere , si- 
osservi la regola data per li addiettivi : 
Collatino e Lacrezia furono sposi , 
ma eglino jurono sven turati z± le madri 
amano i loro fgH » ed elleno li nutria- 
scono. 

Regola r.“ L’ addieltivo congiunti- 
vo che da alcuni e considerato come uii" 
pro|^ome deve anche accordane in genere , 
e numero col suo antecedente, e comunica • 
il numero , e la persona di questo an- - 
tecedente al verbo della proposizione in- , 
cidente ; l* uomo il quale ' è contento 
di ciò che possiede , è felice ~ le dòìir 
ne le quali sono oneste , meritano la 
stima di tutti = io che sono il pio Enea 
mi presento a te che. sei la generosa 
Didone. Che nella prima proposizione 
incidente è di persana prima , perchè si 
riferisce a io ; e perciò il verbo sono 
c di persona prima . Che iielT altra pro- 
p05izrju3* indJ'jjilc è tli perioria scccu- 



da / perche' si riferisce a te i ® perciò» 
il verbo sei è anche di persona seconda. - 

Mk se gli antecedènti sono di di- 
versa persona , 1’ addiettivo congiuntivo 
prendfe la persona prima ih preferenza* 
della seconda , e la seconda in preferea- 
2 à della terza ; io e tu i quali ( o che ) 
siamo amici: tu e tuo jratdlb i qua^ 
ii ( o che ) siete buoni. 

* 

LEZIONE xr. 

Della Sintassi di cómpimeniol^ 

I 

Vi sono giovanetti neF discorso del- 
le parole il cui senso ha bisogno di es- 
ser compiuto da altre parole , ciò ha 
dato luogo alla sintassi di compimento' 
di cni qui dobbiamo trattare. 

Le parole che possono compiere it 
senso' di altre parole sono- il nome ed' 
il vèrbo. 11 nome che serve di compimen- 
to può esser solo , o preceduto da pre- 
posizione ; sta solo quando indica V og- 
getto in cui passa razionedel verbo attivo, 
come : il maestro legge il libro ; va uni- 




• ♦ 

■ ’ ‘ V *.v; . 

to Si preposizione quando compie' il seil- ^ 

so di ogni altra parola , come mi pen- 
to delt errore. Nel primo caso il com- 
pimento dicesi diretto ; nel secondo ap- 
pellasi indiretto. 

Si conosce il compimento diretto , 
facendo la domanda chi T per le perso- 
ne , e che ? per le cose =' io amo , 

- chi 7 Iddio. Iddio è V oggetto dèi ver- 
Bo amo. Io amo , che ?' lo studio , Io 
studio è r oggetto del verbo amo. Si 
conosce ‘il compimento indiretto , facen- 
do la domanda di chi ? a chi ?> 'da 
chi 7 per le persone ^ e di che? a 
che ? da che T per le cose. Le grandi 
azioni sono ammiràte , da chi ? dagli 
uomini i dagli uomini è il compimento 
indiretto del verbo sono ammirate. Lo 
mi pento, di che ? de' miei falli , de’ 
miei falli è il compimento indiretto dèi 
verbo mi pento. 

Il verbo fa da compimento. di> al- 
tra parola adoperandosi nel t#le , o ta- 
le altro modo ; credo che Dio è eter- 
no , il .verbo è di modo indicativo ser- 
ve di compimento al verbo credo^de- 
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sidero che ìV malvagio si emendt \^ qui 
emendi al modo soggiuntivo è compi*< 
mento al verbo desidero: 

Seguendo 1* ordine con cui- abbia-» 
mo accennate le idee riguardanti la sin- 
tassi di compimento , esporremo prima 
le regolè riguardanti il norne che ser- 
ve di compimento diretto , poi quelle 
che lo riguardano quando s’ impiega co- 
me compimento indiretto , e finalmen- 
te le altre che si riferiscono al verbo 
quando si- adopera come compimento di 
vn* altra parola. 

Ma ^perchè quando il nonre serve 
di compimento ' indiretto ad altre paro- 
le , a rigore non è che il compimento 
della proposizione che lo precedé , co- 
si facendovi esaminare il significato del- 
le proposizioni , io vi metterò a grado 
di farvi conoscere di quali parole cia- 
scuna può essere il compimento. 



^LEZIONE X‘fi; 

D %1 nome compimento diretto^ ^ , 
di aìiì'u parola» 

IVerbi attiri essendo'tfansilivi han- 
no bisogno di un nome che indichi T og- 
getto in cui passa direttamente T azione 
del rerbo. Questo nome scompagnato da 
agni preposizione dicesi compimento di- 
retto del veri» attivo : Iddio ha creato 
il' mondo : tu ami la virtù ec. 

Debbo farvi Osservare però i Che 
■ il nome impiegato come compimento di- 
retto del verbo , prende l’ articolo quan- 
do è preso in senso determinato , e par- 
ticolare , come negli esempli- di sopra 
recati ; e non ammette T articolo quan- 
do è adoperato.come semplice segno del- 
la cosa che significa , senza detertaiina- 
2Ìone alcuna , come ; Cesare aveva co~ 
raggio = r uomo virtuoso ha pietà de~ 
gV infelici. 2.* Che alle volte col nome 
esprimente T oggetto del verbo attivo 
si accompagna la preposizione di o ar- 
ticolata quando precede il nome , o sem- 


\ 
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plìce qtrairdo si unisce ainaddietlÌ70 ,. 
come ; il giardino del re ha de fio^ 
ri, ovvero ha di bei fiori. Ma in que- 
ste espressioni vi- è per ellissi sottinte- 
so il nome numero , il quale nome sot- 
tinteso è il vero compimento dèi ver- 
Lo ha. 

Vi sono però* de’ verbi transitivr, 
ohe , oltre P i^ea di azione che passa 
all’ oggetto , indicano- un qualche rap- 
porto che si esprime con le preposizio- 
ni , ed hanno perciò due compimenti, 
uno diretto, e l’altro indiretto.- Io vi 
farò conoscere questi verbi coi loro ri- 
spettivi rapporti , collocandoli sotto cia- 
scuna delie preposizioni che servono lo- 
]^o> di compimento. 

LEZIONE XIIL 


Delle preposizioni che si accompagna- 
no col nome impiegato come eom- . 
pimento diretto di un' altra 

parola. > 

Quando vi parlai degli uiQzii dei- 
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le preposizioni , io vi feci conoscere ^ 
giovanetti , che F impiego della prepo- 
sizione di è quello di significare la de- 
terminazione o la distinzione di un no- 
me generale. Considerata sotto un tale 
aspetto questa' preposizione non può es- 
sere propriamente che il compimento del 
nome generale di cui indica la determi* 
nazione , o la distinzione , e perciò : 
Reg^ I.'*' I nomi non possono ave- 
re per compimento che un altro nome 
preceduto dalla preposizione dì o sola , 
o accompagnata col? articolo r Za sta~ 
tua di marmo : Z’ amore della virtù. 
Debbo avvertirvi però che non man- 
cano de’ gramatici , i quali credono che 
un nome possa avere per compimento 
un altro nome preceduto dà altre pre- 
posizioni diverse dalla preposizione di , 
come: Denti a bischeri = Veste da 
eamera'=rD'ottore ih Legge. Ma que- 
ste , e simili maniere sono ellittiche , 
e perciò il secondo nome non e com- 
pimento del primo , ma di altra parola 
sottintesa. Denti fatti a bischeri = Ve^ 
ste^ che prende la. sua denominazione 
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da canora— E Dottore in Leg^ ec. c«. 

Di falli non potendo il nome si- 
fjnidcarc nè altribuaióne , nè allonfana- 
menlo y nè disianza , nè stalo ^ nè mo- 
V), non pnò ay'er mai per compimento ne la 
preposizione a , nè , nè in , nè al- 
tra qualunque fuori della preposuienc’ 
di gIi^ è destinata a determinarlo. 

Reg.“ 2 .* 1 comparativi e i super- 
ativi relativi .hanno per compimento 
anche essi un nome colla preposizione 
diy ma questo nome è taciuto. Cesare- 
fa più fortunato di Pompeo, In que- 
sta proposizione il nome Pompeo accom- 
pagnato colla preposizione di è compi- 
mento del nome comparazione, sottin- 
• teso , cioè Cesare fu più fortunato in 
comparazion di Pompeo, — Platone fa 
il più sublime de* filosofi , si sottin- 
tènde il nome filosofo , cioè Platone 
fu il più sublime filosofo de* filosofi, 
3.“ Gli addietlivi cl^e espri- 
mono desiderio^ abbondanza^ privazio^ 
ne ec. , quali sono avido,, curioso^ pie^ 
no , privo , bisognoso , ed altri di simil 
significazione, vogliono la preposizione 
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ài innanzi al loro compimento : Il soì” 
dato è avida di gloria = I giovani 
son privi di esperienza. Ma questi atl- 
dieltivi clic vogliono il compimento ac»* 
compagnato dalla preposizione di tengo^ 
no luogo di sostantivi-' 

Reg.“ 4*“ Similmente i verbi che 
hanno V istesso significalo degli addiet- 
tivi precedenti , come abbondoj'e^ abbi‘^ 
sognare ec. , e dippiù i verbi accorger-^ 
siy affliggersi , dolersi e tutti quelU 
che indicano qualche affezione ani- 
Bao y vogliono il nome che loro serve di 
compimento accompagnato eolia preposi- 
zione di : L'uomo virtuoso si 
delle disgrazie degli amici » e si com~ 
piace del loro bene.^ Il significato di 
tutti questi verbi vale quanto il verbo 
avere , o sentire , ed un nome , cosi si 
affligge delle disgrazie degli armei 
equivale a sente afflizione delle disgra- 
zie=zSi compiace del loro bene , vale . 
quanto sente compiacenza del loro bene. 

Regf 5.“ Alcuni verbi attivi oltre 
il loro compimento diretto « ne hanno 
anche un altra indiretta accompagnalo 
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d'alla preposizione di. Tali sono accu^ 
sare , incolpare , riprendere , convin^ 
cere ec, , come ; Cicerone accusò V^er- 
Te di crudeltà , e di avarizia. Questi 
verbi luinno sottinteso il nome reo : Ci- 
cerone accusò Verre di crudeltà , cioè 
Cicerone accusò Verre come reo di 
crudeltà ec. 

Dalle esposte regole voi rilevate', 
giovanetti , die il nome accompagnato 
alla preposizione di è sempr-e il eompi- 
mento di un altro nome , e che quan- 
do ritrovasi presso un addiettivo , o un 
verbo' vi è sempre ellissi di un nome 
che si sottintende. Cosi 1’ ellissi ritrova- 
si nelle seguenti espressioni ; ciclo oscu^ 
rissimo di nuvole , .<;ioè per tenebre', 
ferito di spada , cioè con un colpo 
di spada : pai'tì di Firenze , cioè dal- 
^ la città ; morir di dolore , eioè per 
causa ec. Il senso della frase farà co- 
noscere quale nome si abbia^ a sattiji«> 
tendere.. 
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LEZIONE xrv. 

Della preposizione a. 

La preposizione a da principio ser» 
vi per indicare il luogo dove si va; poi 
per analogia passò a significare l' attri- 
buzione , il movimento , o la tendenza 
verso .gualche -cosa. Quando indica 1' at- 
tribuzione corrisponde al dativo de’ la- 
tiiù ; quando significa il movimento , 
la tendenza , o direzione verso qualche 
cosa corrisponde all’ accusativo con la 
preposizione ad de' medesimi. Ecco le 
regole che la riguardano. 

''Reg." i.“ La preposizione a si ado- 
pera come compimento degli addiettivi, 
che indicano attribuzione , conformità , 
attitudine , quali sono simile , confor- 
me y atto ec. , e di quelli che indicano, 
inclinazione , tendenza , o direzione ver- 
so qualche cosa , quali sono inclinato ^ 
portato , pronto ^ ed altri di simil si- 
gnificato. Tutto mi offersi pronto al 
suo servigio. Dante. 

' 2 .“ Vogliono il loro compi- 
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•mento cop la preposiiione a i verLi die 
indicano attribuzione , o tendenza , qua- 
li sono attendere , cedere , andare , 
-correre^ venire tomare ,ec. Il mae^ 
■stro attende /ilio studio ; il discepolo 
va alla scuola. 

I verl)i attivi che oltre 
r idea di azione , esprimono un* idea di 
attribuzione , o di tendenza , vogliono 
due compimenti uno diretto , e 1* altro 
indiretto preceduto dalla preposizione a, 
covae allettare ^ animare., anteporre., 
astringere , condannare , commettere 
dare , dichiarare , minacciare , pro- 
mettere , posporre , ed altri di un si- 
gnificato analogo : le audaci imprese 
traggono ad ammirazione , o paura, 
la vile moltitudine, Giord. 

Avvertite però che vi sono delle 
frasi nelle quali vi sembrerà ohe la pre- 
posizione a noli indiehi nè attribuzione,, 
nè tendenza , e che prenda il significa- 
to di qualche altra preposizione ; ma in 
queste formule o vi è analogia , o.vi 
« ellissi , còsi per esempio. Verrà a 
mezzo giorno : Virgilio scrisse ai lem- 
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pi di Cesare * per analogia ^rappor-' 
lo del luogo è applicato af ^fepo. In 
queste altre poi ; veste alla greca , 
alla romana , alV antica , si sottinten- 
de simile alla maniera , cioè , veste 
simile alla maniera greca , romana ec. 

Egli è vero che non è sempre fa- 
cile r indovinare la parola sottintesa , 
ma è sempre vero che una preposizio- 
ne non può avere il significato dk un* 
altra , e che quando nelle espressi onT 
si 'trova usata la preposizione a iu 
senso diverso da quello eh’ è naturalmen- 
te destinata ad esprimere , vi è sem- 
pre ellissi. 

LEZIONE XV. 

'Della preposizione da. 

La preposizione da che da prima 
indicò la partenza da un luogo , ora è 
impiegata ad esprimere un rapporto di 
allontanamento , o di principio donde 
parte un* azione. 

Le regole cUe riguardano 1* impie- 
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go di questa preposizione sono le 
guenti.^. 

Reg. i.“ Gli addiettivi, ed i ver- 
l>i , che indicano lontananza , prove- 
' nienia , partenza ec. vogliono per com- 
pimento il nome con la preposizione da , 
come ; Io era già da quell ombre par- 
tito, Dante. 

Reg/" 2 .“ 1 rapporti di dipenden- 
te , ^di origine , di separazione , di 
differenza y à\ sicurezza ec., hanno mol- 
ta analogia cò' rapporti di allontanamen- 
to o di punto di partenza. 

Gli iiddiettivi perciò , ed i verbi 
che indicano tali rapporti vogliono per 
compimento un nome accompagnato con. 
la preposizione da '. .tutte le cose dipen- 
dono da Dio = Esser dòvrian da cor- 
ruzion sicure. Dante> 

Reg.'" 3." I verbi passivi perchè in- 
dicano un* azione che parte dall* ogget- 
to , e termina al subietto vogliono il 
compimento espresso da un Jiorae colla 
preposizione da'. V uomo onesto è sti- 
mato anche da quelli che non hanno 
probità. 
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Reg,* 4‘* Tra i verbi che esigo- 
no per compimento un nome con la 
preposizione da vi. sono i verbi attivi , 
che oltre l’ idea di azione che passa al<^ 
r oggetto , esprimono anche T idea di 
uno de’ rapporti che abbiamo sopra in- 
dicati : il giuoco aliena i giovanetti 
dallo studio. 

Se oltre i rapporti di sopra nota- 
ti la preposizione da sembra che ne 
esprima anche degli altri, ad essi noia 
analoghi , si deve ricorrere all’ ellissi ,• 
come si è detto delle preposizioni di 
ed a , senza mai supporre che questa V 
preposizione sia adoperata per far le 
veci di qualche altra. Cosi quando di- 
cesi zucca da sale si debbono sottin- 
tendere le parole da cui si piglia cioè 
zucca da cui si piglia sale Alberi 
da frutti^ , cioè alberi da cui si produ- 
cono fruiti = Non le rispondo da me- 
dico , ma bensì da un suo buono ami- 
co Redi , cioè non le rispondo come 
si dovrebbe rispondere da medico | ma 
bensì da un suo buono amico» 

' IO 
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’’ Da qiranto abbiamo dello intorno 
alle preposizióni rfi, a ^ da rilevasi ‘che 
esse ésprimono precisamenle i rapporli 
che dai Ialini si additano coi casi ge- 
nitivo , dativo , ed‘ ablativo. Ma come 
i latini per ispicgare gli altri rapporti , 
che non potevano esprimere coi casi , 
adoperarono le preposizioni , cosi gV ita- 
liani oltre le preposizioni di sopra ac- 
cennate die corrispondòno ai casi de* 
latini , hanno trovato altre preposizioni 
per indicare i molti altri rapporti che 
con quelle esprilnere non potevano , 
donde siegue 'che le sole préposizioni di, 
da possono a rigore prendere la de- 
nominazione di segnacasi , e le altre 
non sono che vere preposizioni come 
quelle de’ latini. 

LEZIONE XIV. 

Delle piréposizlóhi per, in j' con. ^ • 

L’originario significato della pre- 
posizione per è quello di passaggio per 
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qualcKe luogo , e sotto questo aspetto 
•considerata può servir di compimento 
a' verbi che indicano un tale passaggio , 
come passare , andare , viaggiare , ec, 

Ma per analogia può questa mcde« 
sima preposizione accennare il tempo , 
come: per un ora per un anno ec. ; 
‘ il mezzo per cui si passa , come discen- 
dere per padre , per madre ; la cagio- 
ne : opera per dispetto = vince per 
forza ec. ; il motivo , o il fine per cui 
si fa qualche cosa ; mangia per vive- 
re = studia per imparare : e perchè 
tra i motivi che ci spingono ad opera- 
re vi può essere il favore , o il riguar- 
do per alcuno , dicesi perciò : il padre 
fatica pé figli , cioè a vantaggio dei 

Usata in questi vani significati , 
ma tutti analoghi, T anzidetta preposizio- 
ne può far da compimento'quasi ad ogni 
sorta ’ di * addiettivi , e di verbi allorché 
indicano alcuno de* rapporti di sopra 
accennati. 

* 
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QaesU preposixione fa Qrdinatà 
prineipio a significare il luogo dove si 
è * o dorè si fa qualche cosa , e così 
adoperata può ser?ire di compimento 
non solo ai verbi essere dimorare 9 
vivere ec. ma a tutti gli altri che indi- 
cano stato 9 o azione che si fa in qual- 
che luogo f come studiare . , o leggere 
in casa , passeggiare in piazza ec. 

£ perchè i latini T adoperavano an>» 
che per indicare il moto , o la direzio- 
ne verso qualche cosa , sf italiani han- 
no. imitato i latini , ed han detto : In 
me * movendo d^ hefjU occhi i ro/Petr« 
Spirto non vidi in Dio tanto supera 
ho. Dante. 

Adoperata in questi vani significa-^ 
ti la preposizione in può essere u com- 
pimento di tutti gli addiettivi, e ver- 
bi quando indicano i sopradetti rapporti*. 

con 

Questa preposizione esprime il rap* 
porto di compagnia , come : La reina 


y 
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€on le altre donne , insieme co gio- 
vani a cantar cominciarono. Bocc. 

E perchè gV istrumenti de’ quali ci 
serviamo nelle nostre operazioni , e i 
mezzi che usiamo per conseguire un 
fine qualunque ci tengono , per cosi 
dire , compagnia, questa preposizione si 
usa anche per dinotare tali istrumenti , 
o mezzi , e di qui hanno avuto luogo le 
seguenti locuzioni ; scriver con la pen- 
na = dipinger col pennello = studiare 
con piacere:=:fare una cosa con destrez- 
za = ottener una grazia coll* impegno 
degli amici, o colle preghiere* 

Molte altre voci soglionsi da* gra- 
matici annoverare tra . le preposizioni 
per una servile ^imitazione de’ latini , 
ma esse o sono veri avverbii , q son 
formate di una delle già descritte prepo- 
sizioni , e di un nome , o sono addiettivi 
ellittici. 

Di queste pretese preposizioni t rat* 
teremo nella seconda parte. 

Prima però di lasciar di parlare 
delle preposizioni considerate come com- 
pimento de* verbi , voglio farvi avver- 
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- tire elle i classici italiani anianó di ado- 
perare alcuni verbi or coll' oggetto , ossia 
coll' accusativo secondo i latini, ed or con 
la preposizione a , ossia col dativo ad 
uso degli stessi latini. Ciò nasce dalla 
varia maniera di considerarli poiché 
alle volte considerano questi verbi come 
transitivi , e loro danno 1’ oggetto ; al- 
tre. volte li considerano come quelli che 
dicono rapporto a qualche cosa , e lo- 
ro danno- il nonie con la preposizione 
a : il suddito serve , chi serve ? il re : 
il suddito serve , a chi serve ? al re, I 
verbi di questo diverso compimento so- 
no ; adulare , assentire , attendere , 
inchinare » annunziare , servire , soc- 
correre , supplicare ubbidire , e qual- 
che altro. 

. Del valore delle preposizioni incor- 
porate co’ verbi si terrà discorso nella 
seconda parte. 
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LEZIONE XV..; - 

ì D el vella considerate come compimento 
diretto o indiretto di un altro verbo* 

Un verbo può servir di compimen- 
to diretto , o indiretto ad un altro ver- 
bo , o al modo indefinito , o al defini- 
to. Per conoscere quando un verbo do- 
po un altro verbo si abbia a mettere 
air indefinito , o al definito , si osservi- 
no le segnenti regole. 

Reg* i.“ Quando il verbo che è 
compimento di un altro verbo , si rap- 
porta . precisamente al subietto del pri- 
mo si userà allf indefinito : voglio sin» 
■ diare = Ui desideri faticare = il fan- 
ciullo sa leggere, 

I verbi che vogliono per compimen- 
to diretta r infinito senza preposizione ^ 
sono volere , dovere^ potere , sapere^ 
solere che -non V ammettono mai , ed 
i verbi sentire , vedere ; udire , scor- 
•gere^ pretenderei’ voler piuttosto i qua- 
li non r. ammettono che di rado. Ma 
'•innanzi all’ infinito , quando è prece- 
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Jato da questi verbi , si sottintende uno 
de* nomi personali me , te , se. G>si 
voglio leggere^ vale quanto sfoglio me 
esser leggente^desiaeri di dormire è 
r istesso che desideri te ~ esser dormi- 
ente. 

Presso gli anticlii scrittori alle vol- 
te trovansi innanzi all’ infinito i nomi per- 
sonali me, /e, se, ma ciò non è piu in uso 
ne* nostri tempi. 

Sono poi di ottima sintassi queste 
frasi. Odo cantar le pastorelle = f'eg- 
go pascolar le agnello = Sento pian- 
gere =s Veggo ballare , cc. perchè tali 
espressioni equivalgono a quéste altre ; 
Odo le pastorelle esser cantanti:=:z Veg- 
go le agnello esser pascolanti Sen- 
to alùuno esser picaigentezzzVeggo al- 
cuno esser ballante. : 

I verbi che vogliono 1* infinito ac- 
compagnato dalla preposizione di sono 
<^uelli che indicano ricordanza , dimen- 
ticanza^ piacere, dispiacere, affer- 
mazione , negazione , permissione , proi- 
bizione , timore , comando , preghiera , 
dubbio , promessa , avviso , proponi- 
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mento , e qnalche altro , come : il maU 
vagio si dimentica di esser mortaU'=^ 
V uomo virtuoso teme di peccare. 

Ricordatevi però , giovanetti , di 
ciò che .vi feci avvertire quando parlam- 
mo della preposizione di , cioè che in- 
nanzi a questa preposizione si sottinten- 
de sempre un nome. Or questo nome è pro- 
priamente* il compimento del verbo pre- 
cedente , e r infinito accompagnato dal- 
la preposizione di è il compimento del 
nome taciuto. 

L’ infinito prende'poi la preposizio- 
ne a dopo i verbi che indicano attri- 
buzione , attitudine , inclinazione ,,o 
un qualche moto reale , o figurato ver- 
so qualche cosa ; quali sono quelli che 
abbiamo indicati quando abbiam parla- 
to del nome accompagnato con la pre- 
posizione a come compimento indiretto 
di un verbo : Vengo ad ascoltar le 
lezioni : Inclino a leggere ec. 

Ma in questo caso T infinito in vé- 
ce di essere compimento diretto , è an- 
zi compimento indiretto di tali verbi. 
.Vedete quel che ne abbiam detto quan- 
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do alibiamo parlato di questi prépoti- 
«zione. . ' - 

^ -Cosi può r infiDito essere accom- 
pagnato, anche dalla preposizione da ed 
essere/il compimento indiretto di quei 

- Terbi che vogliono dopo di se un no- 
me preceduto da questa stessa preposi- 

- zione , come ; Ven^o da udir la pre~ 
dica ^ Il timor -di Dio fa astenere dal 

• peccare, 

•; Reg.^ 2.“ Quando il significato del 
secondo verbo non si rapporta al subiet- 
' to del pimo, ma’ ad ;altro>nome , que- 
• . sto secondo verbo si inette al modo de- 
finito sia indicativo , 'sia congiuntivo : 

- Voglio che tu impari = Desidero che 
'* i giovanetti sieno innocenti:' 

t ' Voi ]ierò metterete ali* indicativo 
■'•il secondo Verbo quando il primo 'espri- 
« me aiTermazione , > o * im giudizio certo , 

’ ' t I fiiosofi pensano che il mon- 

do è staio ' creato' da Dio = So che 
in virtù rènde V uomo felice^' La sto- 

• ria aUìeura- che 'Cesare vinse i Galli. 

*•>' ' ' Ma dopo i verbi ebe indicano co- 
lmando , desiderio iy speranza , 
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timore ^ o qualunque altro affetto del- 
r animo , ed in generale dopo i verbi 
accompagnati dalla negativa , mettete il 
secondo verbo al congiuntivo ; Dubiti^ 
che il giusto sia perseguitato = Il re 
comandò che il capitano istiiiisse i 
soldati = Iddio vuole , desidera V o.tna 
che gli uomini sieno giusti ec. 

L’ espressioni è giusto , è neces^ 
sario , è tempo ec. valgono^ 1’ istesso 
che giustizia vuole , necessità vuole , 
il tempo vuole ec., e perciò trovasi do- 
po di esse sempre il v?rbo al congiuntivo. 

-LEZIONE XVL 

Dtl ^erho considerato come compimento 
' ‘ • ’ delle congiunzioni. " 

. 'V, II' compimento ' delle congiunzioni 
nòn può essere che di' verbo o al modo 
• indicativo , o al modo congiuntivo. 

La prima e principale ^ongiuniio- 
'>ne è la'vpcc Essa vale quanto Fad- 
' dietlivo congiuntivo.}' così quando dico s 
credo òhe Dìo goveiTta - it- mondo , è 
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come se dicessi , credo una cosa che è : 
Dio governa il mondo. 

Quale debba essere il modo di un 
verbo preceduto da questa congiunzio- 
ne r abbiamo detto quando nella prece- 
dente lezione abbiamo considerata que« 
sta voce ..come il legame che unisce la 
proposizione dipendente a quella dalla 
quale dipende. 

Per conoscere poi quali’ congiun- 
zioni reggono il verbo al modo indica- 
tivo , e quali al congiuntivo , valgano 
le seguenti regole. 

Reg* I .• Reggono per lo piu P in- 
dicativo le congiunzioni poiché , dopo^ 
chè t perchè ( quando non si adopera 
nel significato di. acciocché ) che in n- 
gnifiicato ò\ perchè :=! dopoché ebbe stu* 
diato venne alla scuola = Deh ! per- 
chè vai.? Deh ! perché non ti arre- 
sti ? Dante. = Chà ( cioè perchè ) non 
rispondi reo uomo ? Chè ( perchè) non 
dì qualche cosa ? Bocc. 

3.* Reggono il congiuntivo 
acciocché , qffinchè ^ perchè in signi- 
ficato di acciocché , , purch é , dove , 
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’tfuolora j quando = acciocché egli niu* 
na sospezione prendesse, di oneste cose ^ 
e di lealtà andavano con lui favellan- 
do Bocc. = Disse c\ò , perchè si sapes^ 
se = Siate sicuro del mio soccorso pur- 
ché , quando , dove , 'qualora io possa. 

Reg.“ 3/ Reggono il congiuntivo , 
e qualche volta anche Pindicntivo quan- 
tunque^ ancorché^ avvegnaché, benché, 
comechè' , contuttoché , le quali sono 
tutte di un valore r=z Alessandro ancor- 
ché gran paura avesse,' stette poi che- 
to. Bocc. Nel qual esempio in luogo di 
ancorché avrebbe potuto il Boccaccio ado- 
perare nello stesso significato , e eoa 

10 stesso modo avvegnaché , benché , 
comechè, ed anche sebbene quan-^ 
tunque.^ 

RegJ^ 4'* Lt congiunxionc condi- 
zionale sé Olendosi unire co' modi in- 
dicativo , e congiuntivo , si metterà 

11 secondo verbo al modo che sia in cor- 
rispondenza col modo del verbo della 
proposizione precedente eh' è sempre la 
principale. Se ho denari , li so spen- 
dere cc. Chi sarebbe meglio di me, 
se quei denari fossero miei ? Bocc. 
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‘Quando il je è dubitativo va unl- 
^io col congiuntivo ; Non so se V ami- 
co sia in casa o in campagna» 

LEZIONE Xm . 

, i' Della Sintassi fibrata» : 

• ^ - ’ • 

, ' • Non sempre gli uomini iii parlan- 

* do t o scrivendo sieguono le.regole gra- 
maticali , che voi nel corso deile nostre 
-lezioni avete apprese ; ma spesso da 
.queste '.si allontanano per adoperare al* 

• ^nine forme di dire dettate dall’ imma* 
i-ginazione , o dalla passione -, oppure 
.ispirate dalla- semplice preinura Ji con- 

ciliare ^1 discorso eleganza, ,e precisio- 
ne ; queste forme di dire si cbiagiano 

- figure e la sintassi allora appellasi li- 

- gùrata. * ? : ' . -i 

' > ELLISSI. ■ - 

•f \ 

" • Allorché si tralascia nel /discórso 
una parola > eh’ fe facile a»-sottin(ender- 
. si', si ha la figura che piìrvolte abbm- 

V . • '•...•>^1. . ..‘Li t , 
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ino nel corso delle nostre lezioni chia- 
mata ellissi , cioè mancanza. Essa ser- 
Te principalmente ad evitare la noia 
della ripetizione , e ben usata accresce 
eleganza al discorso ; sono due ore che 
ti aspetto , cioè sono passate due ore^ 
Non so che jame , cioè che debba farne. 
Frequentissimi sono i casi ne’ qua- 
*li si usa questa figura , e noi non ab- 
.biamo mancato di farlo osservare nel 
corso di quest’ opera , semprechè se n’ è 
presentata 1’ occasione. Ci dispensiamo 
perciò volentieri dal numerare i diver- 
si modi di dire in cui può cadere l’el- 
lissi. Qui voglio solamente avvertirvi 
che alle volte si esprirne in una pro- 

- posizione un verbo o un addiettivo che 
si debbono sottintendere in una secon- 
da proposizione , ma in persona o in 

- numero diversó da quel che si sono 
■ usati nella -prima ; per esempio ; I tuoi 

parenti vivono negli agi e nelle deli^ 
zie , tu (vivi ytra gli stenti e tra le in- 
fermità — Ivi giaccion sepolte Je fi- 
glie ^ e qui ( giace sepolta) la madre. 
i di verbo- però si deve esprimere sem- 
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pre , nella prima jH^posiaione , e mai 
nella secondàk 

PLEOJfJSMO» 

K 

Questa parola che vien dal greco, 
e significa soprabbondariza si ha quan- 
do si pongono nel discorso alcune pa- 
role che non sono assolutamente neces- 
sarie , ma seryono per aggiungere alla 
frase grazia , e forza. Io mi sto pen^ 
soso : qui il mi è pleonasmo perchè si 
potrebbe torre senza alterare il senso 
della proposizione==^ndia/no coriesso lui 
a Roma Bocc. ; la parola esso è pleo- 
na^o = Le portò 5oo bei Jì orini di 
oro Bocc. ; la parola bei è pleonasmo , 
e sta nella frase per ornamento Quel 
sole il quale vegg* io cogli occhi miei 
Petrar. : cogli occhi miei è un pleonas- 
mo usato per dar energia all* espressione* 

SILLESSI. 

Multi gramatici méttono nel nume* 
To delle figure gramaticaii là sillessi 


V. 
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per la qnale in vece .di far accordare 
eli addiettivi , ed i Terbi eo* nomi a* 
qaali si riferiscono , si fanno accorda^ 
re con altri che si concepiscono col 
pensiere. Ma questa figura riducesi al* 
r ellissi ) perchè in questa specie di co> 
struzione vi è qualche cosa taciuta colla 
quale 1’ addiettivo , o il verbo si fa ac- 
cordare. Vediamone gli esempii. ' 

r. Quando dicesi urC ora e mez^ 
ISO f . qiii mezzo non è addiettivo , ma 
sostantivo , e vale una metà , come se 
si dicesse un* ora , ed una metà di 
ora = Per tutto le strade qui ttUto è 
un modo avverbiale , e vale quanto pjer 
ogni dove o per ogni luogo , cioè per 
le strade , e per ogni dove, 

II. Se alle vohe il verbo avere 
è usato nel significato di essere nel sin- 
golare ancorché il subietto sia al pia-, 
rale , è per ellissi. Ci ha quattro mi* 
glia , vale questa strada ha lo spa* 
ùo di quattro miglia = Ha pochi gior- 
ni ^ cioè il tempo ha noverati pochi 
giorni ec. , 

' 111. Perché dopo pih subietti trq* 



{ 
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. visi alle volte usato il yerlK) al singola- 
re , ed accordato coll’, ultimo di essi , 
vedi ciò cha ne abbiam detto nella sin- 
tassi di concordanza a pag. .:20i. • 

IV. Quando trovasi un addieltivp, 
o un verbo al plurale dopo un nome che è 
al singolare , al quale sia unito un al- 
tro nome per mezzo della' preposizione 
con indicante un rapporto di compa- 
gnia , ciò , accade perchè il nome aggiun- 

.to forma col primo un tutto quasi in- 
divisibile = Il re coi* suoi compagni ri- 
montati a cavalla ài reale ostiere se 

• ne tornarono. Qui il re- coi* sum com- 
pagni forra ano come un subietto solo , 
che vale quanto il re ^ e i suoi com-> 
pagni ec. 

V. Allorché un verbo al plurale si 
unisce al nóme collettivo al singolare , 

• non vi è nè ellissi , nè sillessi perchè 
il nome collettivo contiene nel suo si- 
gnificato . più individui , e perciò vale 
quanto un plurale = L* ùmo che quel- 
la gente allor cantare , Dante. Qui il 
nome gente ìndica una collezione di più 
•individui, e vale, quanto un plurale. Ih 
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ciò gV iuKani imitano i latini ,, C non lo 
fanno ) nè delibon, farlo clic ‘di rado» 

-, ■■ '■ 

iperbato, ‘ 

i 

'» ■ * ^ 

L’ iperbato che vale confusione ha 
luogo quando le parole non son colloca- 
te secondo T ordine della costruzione 
diretta. Questa figura si adopera o per 
servire all’ eleganza , ed all’ armonia del- 
r espressione , o perchè l'anima si tro- 
va da forte passione commossa. Rileg- 
gete la lezione quinta , nella seconda 
sezione , dove si è trattato delia costru- 
zione. Fiera materia di ragionare ne 
’ ha oggi il nostro re data Bocc. In que- 
sta frase Jiera materia è V obbielto del 
verbo ha data , e perciò dovrebbe cs- 
. sere in ultimo luogo collocata y e il no- 
stro re essendo il subietto dovrebbe sta- 
re il primo ; onde la costruzione diret- 
ta sarebbe questa ; il nostro re ne ha 
‘ data jierOk materia di ragionare. 
Ma se il Boccaccio avesse collocate que- 
ste parole in un tal modo l’ espressio- 
* ne sarebbe* riuscita languida e fi^dda. 
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Importa , gioyanetti , che voi fac- 
• ciate boon uso di varii modi di dire = 
ne’ quali i gramatici riconoscono l’ iper- 
bato. Ciò vi sarà facile , se il vostro 
istitutore ve ne farà conoscere i model- 
li nelle opere de’ classici. 

LEZIONE XVin. 

Epilogo generale. 

Giovanetti, la gramatica che io mi 
era proposto di farvi apprendere , è già 
al suo termine. Or non mi resta* che 
farvi conoscere la via per la quale io 
vi ho condotti per rendervi istrutti nel- 
le regole , e ne' procedimenti gramati- 
xrali , c per cui voi siete pervenuti a 
conoscere i principii fondamentali , e l«i 
atnittura dell’ italiano lingu^gio. 

Nel! epilogo della prima sezione io 
vi feci vedere da quale punto eravamo 
partiti , e per quale cammino eravamo 
giunti a conoscere gli elementi del di- 
scorso i la loro natura , l’ intrinseco lo- 
ro valore , 1* ufficio , e i distintivi ca- 
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rtUerì. Mi d irestaya a conoscere i rapJ 
porti che questi, elementi hanno tra lo- 
ro , i mezzi di unirli, e le leggi secon- 
do le quali devesi una tale unione ese- 
guire. Qò appunto abJbìam fatto in que? 
sta seconda sezione. 

Abbiam cominciato dal yedere che 
l’ ordinata maniera di unire le parole 
in modo da esprimere i nostri pensieri 
dicesi rinarri cioè coordinazione ^ ed 
abbiam Veduto che per tale ordinata unio- 
ne di parole la sintassi impiega tre mez- 
zi , la costruzione , la concordanza , ed 
il compimento. 

£ poiché le regole della sintassi 
non possono ben comprendersi senza la 
distinta conoscenza ddla proposizione e 
ddle parti delle quali essa è composta , ^ 
perciò prima ci siamo occupati della pro- 
posizione e delle sue diverse spede , ed 
abbiam veduto. 

Che la proposizione costa di tre 
parti , cioè , del subietto , del verbo » 
e dell’ atteibuto , dò che avevamo an- 
che fatto , ma di passaggio nella piim^ 
sezione, 
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' . Ghe il subielto alle volte è enua- ' 

ciato con una sola parola e ben spesso 
con più parole ^ che servono ó per ispie- 
gare tutta intera T idea da esso indicai» 
ta , o per determinarla ; e che perciò 
il subietlo è o gramaticale , o logico ^ j 
còme anche può essere T attributo se- 
condo che c accennato da una o piò pa^ 
role ; ed abbiamo' avvertito che. per 
quante parole si adoperino per espri- 
mere il subietto e V attributo , la prò- , 
posiiione resta sempre unica , e sola. ; 
Ma se il suhietto indica o una sola- co-, 
sa , oppure piò persone , o piò cc^e • 
del 'medesimo genere , * e della medesi- 
ma specie dicesi semplice ; se poi espri- 
me piò persone-, o piò cose di specie* 
diversa il subietto dicesi composto. Nel- 
lo stesso modo T attributo dìcesi sem ^ . 
ptice quando accenna una sola qualità ; 
dicesi composto quando ne indica piò^. 
ed abbi ain notato -'che^quando la propo- 
sizione ha il subìetto , o T attributo com- 
posto, dicesi composta j e vale tante 
proposizioni quante sono le persone o 
le cose di specie diversa , che esprimo^ 


/ 
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irò il suBielto , e quante sono le qua- 
litàf che indicano T attributo. 

* Siamo indi spassati ad esaminare le 
varie sorte di proposizioni i ed abbiam 
vfeduto eh’ esse sono principali i subor- 
dinate y o incidenti , che le proposi- 
zioni subordinate fanno* ordinariamen-’ 
te da subietto , o da obbietto della pro- 
pusizione dalla quale dipendono , e che''^ 
le incidenti servono a spiegare o a de- 
terminare il sUbietto^, Oppure V obbietto 
o altra' parola accessoria dèlia propdsi-i^ 
zrone alla quale appartengono. ‘ ^ 
Dopo aver esaminata la proposizio- • 
ne, e le parti delle quali essa h com- 
posta , ci è riuscito facile il conoscere ^ 
con qual ordine si debbono le parole 
collocare nel discorso perchè facciano 
sènso. 5 

Abhiam Tédùto che 1’ ordine natu- 
rale del collocamento delle parole ri- 
chiede che prima si nomini il suhietto 
con tutte le sue modificazioni , poi il 
verbo co* suoi accidenti di tempo , di 
modo , di luogo , ec., poi V attributo con 
tutti gU accesso rii che lo modificano. 
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,lfa cKe spetso o per servire all’ elegaa* 
la , ed all’ armonia , o perchè 1’ anima 
di chi parla ritrovasi, da forte passione 
commossa bisogna che s’ inverta 1* ordi- 
ne naturale. ' Dalle quali cose abbiam 
dedotto che la costruzione può esser di’- 
retta o inversa: 

Siamo indi passati, a, conoscere le 
regole della sintassi di concordanza , tan- , 
to quella della concordanza dell’addiet- 
tivo , e dell’ articolo col nome , quan- 
to quella del verbo* col suo subietto , 
e r altra del pronome col nome» che h 
da esso rappresentato. 

Per ben comprendere la sintassi di 
compimento abbiamo osservato che nel 
discorso vi sono delle parole il cui sen- 
so ha bisogno di esser ..compiuto da al- 
tre parole ; e che quest’ ufficio ^ercita- 
no Ù nome , ed il verbo , il nome a 
tale , o tale altro caso , cioè o solo , op^ 
pure accompagnato da una delle prepo- 
sizioni , ed il verbo a tale , o tale al-! 
tro modo. 

Abbiam considerato il nome prima 
f^omc compimeato. diretto I poi come com- 
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,j»4mento' indiretto di un’altra parola, 
f*d abbiam notato cbe esso non è com- 
pimento che de’ 'verbi ,* in ogni altro 
caso è compimento indiretto , e va uni-^ 
to a qualche preposizione. 

Quando i verbi transitivi poi espri- 
mono r idea di azione , o anche un’ idea 
di qualche altro rapporto , per esempio 
di determinazione , di attribuzione o 
tendenza , di allontanamento, o di' se- 
parazione ec^ , vogliono due compimen- 
ti , uno diretto, e P altro indiretto. 

Ma perchè quando i4 nome serve 
di compimento indiretto ad altre paro- 
die , il compimento di queste è la pre- 
posizione , abbiam creduto a proposito 
di. esaminare il valore intrinseco dello 
preposizioni , e secondo questo valore, 
ossia secondo il significato di ciascuna 
di esse , abbiam classificate' le parole che 
le esigono per compimento. 

Si è quindi trattato in primo luo- 
go della preposizione di , e si è veduto 
che esprimendo questa un rapporto di 
determinazione, o come altri pensano di 
qualificazione di un tiome , non può es- 

( I 



sere die il compirncnlo di un so^Ianti- 
vo ; e che perciò quando trovasi dopo 
gli addiettivi , o dopo i verbi vi c el- 
lissi di un nome , che si deve assolu- 
tamente sottintendere* 

Siam passati alla preposizione a., 
e dall’ aver conosciuto che il significa- 
to originario di questa preposizione fu 
quello d’indicare il moto a luogo, e 
tlie passò quindi a significare il rappor- 
to di altriluizione , o di tendenza , ne 
abbiam dedotto di’ essa non può essere 
il compimento die degli addiettivi , o 
de’ verbi-che Todicano movimento , o di- 
rezione verso qualche luogo , o qualche 
cosa ; che per analogia passò a signifi- 
care il rapporto di attribuzione , e di 
^tendenza , ò die perciò corrisponde al- 
r accusativo con ^ ad ^ o al dativo de’ la - 
' ' •lini : e che se alle volte sembra che in- 
dichi qualche altro rapporto è per ana- 
logìa o per ellissi. 

Rivolta poi la nostra attenzione sul- 
, la preposizione da abbiam veduto di es- 
sa da principio indico la partenza da 
un luogo ', e che ora è impiegata ad 
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'esprimere nn rapporto di al lo n lan ain cn-, 
to , ed altri rapporti analoghi, e che 
perciò questa preposizione la da compì* 
mento i.° agli addieltivi , ed a’ ver- 
H che indicano pai'teiiza , prostenienza , 
lontananza ec. 2 .® Per analogia è im- 
piegata ad esprimere anche i rapporti 
di dipendenza , di origine , di sepa^ 
razione , di differenza ec. , e perciò può 
fare da còmpimento agli addiettivi , ed 
ai verbi che indicano simili rappoi'ti. 3.® 
I verbi passivi accennando un’ azione 
che parte dall’ obbietlo , c termina al 
siibietto , hanno anch’ essi per compi- 
mento un n»mc preceduto dalla prepo- 
sizione da. 

Proseguendo k nostre osservazioni 
sopra le preposizioni , abbiam veduto 
che la preposizione per significò da prin- 
cipio il passaggio per qualche luogo ; 
e che perciò serve di compimento a’ 
verbi che indicano un tale passaggio , 
ma'cfae> per analogia eccennando^ anche 
il tempo continuato , il mezzo per cui li 
passa , da ‘Cagione il motivo ,« ed il ik 
ne per fcuir si f« gualche tosa , ^può sei^ 
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yir<f4i^icampi«ieDto a molte sorte di aéU 
di«Uki » e di. verbi che esigono dop» 
di ioro 6Ìmili rapporti. . 

1 La preposizione in .poi significane^ 
do -il luogo dove si è » o dove si £a. 
qualche cosa , abbiamo osservato che 
serve di compimento a * tatti i verbi che 
iadiqano, questi rapporti * e che, per imi- 
tazione de' làtini , gl’ italiani 1’ adope- 
rarono .anclie per indicare il moto o 
la direzione verso qualche cosa. «, 
Abbiamo poi .veduto- che ia prepo? 
siziotie-, con indica di sua^natura il rap- 
porto di .compagnia < e . per aBalogia 
i .rapporti , d’ istmmento con .cui. operi 
mo , o di mezzo che usiamo/ per cpo- 
seguire.undioe, e trovasi perciò dovun-' 
que han< luogo simili reUzioni.t;^ 

c Dopo aver considerato il nome co- 
me compimento diretto , o indiretto di 
altre parole abbiamo rivolta la nostra 
' attenzione ,al verbo , e .ci è -occorso os«- 
«ervare eh’ esso alle volte si rapporta 
precisamente al suhietto del verbo pre- 
cedente , .6' si usa all’indefinito come" 
jcpmpimento diretto; altre, v.dte jion si 
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ma ad altro nome 

con do yerijo' si rf m^tfb dèfittifciy 

dimostrativo se il prìma‘"es^ita«'^^jBfer-. 
mazione , o' nii .giudi^rio^ certo e sicu- 
ro, e al Gpngitmtivó |m addìU.-c^andei 
desiderio »: 

r animò ed in\ genèvalef' dopoì^ viftrbi 4è*» 
compagnali da negazionei-^i^ i i s -v 
' Consid^eitd^ di«|tòt 
compinientO'V 

veduto. , \^uali e^ lo^ 
r iodidativo ,- e -quali al congiuntivoi W 
• Vi Abbiamo per ultima parlato deli»: 
sintassi figurata , ed abbiamo distinto 
quattro figure principali , l’ ellissi r cioè „ 
il pleonasmo^ \ai sillessi^ e V iperbato, 
{.«e abbiamo esaminate uua per unas é(i 
abbiam veduto -che d’ ellissi e- la silles- 
si sono, quasi la stessa^^ .cosa ,, perchè 
l'una e i’ altra consistono nel suppri-* 
mere nel discorsa alcune parole che è 
facile di supplire col pensiero. , Che il 
pleonasmo aggiunge delle parole noi» 
assolutamente necessarie , ' ma che ser- 
Itono a conciliare forza', e grazia al di-; 
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scersof E. che iperbato consiste m trna 
inversione dell’ ordme diretto > delie pa- 
role.' E qui abbiani' dato fine alle no-^ 
slre'iertonii' * ‘ ■ ' ’* * 

'Voi intanto, ottimi giovanetti ^ co* 
noscete’ già ‘ per* qaale 'strada io vi ho» 
condotto' alla conoscenza dTel linguaggi» 
che parlate',, della - natura - degli etemen^ 
ti che lo compongono , deHe relazioni cji« 
questi elementi hanno tra lóro , e del- 
la maniera come 'concorrono' a-? formarli 
il->meccanismo del discorso. ”L’« epilogò 
che io vi ho fatto di tutto ciò che ab- 
biamo 'esaminato ed osservato nel cor- 
so 'de’ nostri -trattenimenti àvvicinanda 
le ideo , vi fa meglio conoscere il le- 
game che hanno tra loro, c 1’ crdine- 
mrrabilo cón cui tutto si concatena nel 
discorso in guisa dà formare un siste- 
ma semplice , c non difiìcile ad inten- 
dersi. Ma quante altre cose non vi re- 
stano ad esaminare per giungere alla 
conoscenza perfetta del linguaggio ita- 
liano e per' mettervi a grado di leg- 
gère con profitto gli autori riconosciu- ^ 
ti corno dassici di conoscere i modi 
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▼arii <11 espriRiersi da essi aaòpwati , at* 
fine di sceglier quelli^ 

^lior-uso , percliiè più^conwBÌeflli ai-' 
indole della lingoa , e piu appi-ovati 
dal buon^ senso ? • '■ v : ■ ^ ' 

, Lo I studio > della - seconda \ ^parte - . di' 

questa grwnatica v’ instruirà di. tutte «querr 
ste. cose ; disponetevii- ad* intraprender^ 
con coraggio questo ,studÌQ nel qualo 
io vi sarò aacfie di guida,} coraebolatr 
» pec.. la prima p»j:te,- [ ..ì ,•« ^ i 
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METODO DI ANALKZARE. 

• ‘Analiz2are vuol dire decomporre , 
sciogliere un tutto nelle sue parti per esa- 
minarle ad una ad una. Analizzare in fatto 
di lingua vale ristesse che 'decomporre , 
sciogliere un discorso nelle frasi che' lo 
compongono , le frasi nelle proposizio- 
ni , e le proposizioni nelle parole 'che 
ne 'formano elementi.' Questa idea 
che i filosofi danno della parola anali^ 
si indica il metodo che co*' giovanetti 
tener si, debba nell' analizzare un discor- 
so. Di questo metodo appunto io voglio 
“ brevemente' esporre i principii e le re- 
• gole più generali. ‘ . . ^ 

Àilorchè si dà a* giovanetti un pea- 
< ze di' scittura ad analizzare, prima -*di 
ogni altra cosa bisogna che essi io leg- 
gane per intero , e dopo averne spie- 
|[ato il senso , essi debbono rileggerlo 
da capo frase' per' fb'ase;^ Letta che avran- 
no una^fi^ase si farà loro la dimandai 

'■che frase è questa^ ' ^ 

..Uh . Per rispondere a tale dimanda dcL- 
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Dono eglino sapere die la frase vien cì-- 
raUerizzata dal "verbo , che e la parola' 
intorno a cui , come ad un comun cen- 
tro , tutte le altre si riuniscono. Debbo- 
no perciò sopra di esso fissare la loro 
attenzione per conoscerne l’ intrinseco 
valore , il quale conosciuto , rispon- 
deranno » È frase di verbo semplice , 

'.O ì complesso , transitivo , o iniransi- 
jtiva éc. . . 

I gio.vanelti sanno cIiO: il solo ver- 
bo essere h semplice , o che tutti. gii 

-altri sono verbi complessi ; sarà . perciò 
-loro facile^ di distinguere il primo da^ 
secondi. 

. . iriCiie se' il verbo della frase sarà 
-eom plesso , per conoscere se esso è : tran- 
.sitivo o lutransitivot , si pniià al mede- 
simo la dimanda; o/li ? per Jé pertone, 
e che ? per le cose , poiché se, il signi- 
ficato del verbo ammetterà quésta di- 
manda , sarà transitivo , se non T ani- 
me llerà , sarà intransitivo.";! ^ 

II verbo transitivo può essere rtf- 

soluio , o relativo. ‘ùÈi assoluiovc^uando- ' ’ 

rii suo signifieetO' non anxRuìUjB ,alcima<' 
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delie dlmande di chi ? di che ? a chi ? 

Il che ? da chi ? da che ? relativo se . 
ammette una di queste dimando. 

Di qualunque natura siasi il ver- 
bo ha esso bisogno del subietlo. Questo 
si conoscerà dalla persona e dal nu- 
mero del verbo , perchè è dello stesso 
numero e delia stessa persona. 

Trovato il subietto , se il verbo è 
semplice , deve avere un addietUvo che 
indichi r attributo , s’ è complesso tran- 
sitivo oltre del subielto , ha bisogno del- 
1’ obbietto ; ma se è transitivo termina- 
tivo , ha bisogno oltre dell’ obbietto an- 
che del termine. Essendo poi. intransi- 
tivo , si deve vedere se è intransitivo 
assoluto o relativo , perchè se è asso- 
luto ha bisogno del solo subielto, se>è 
relativo lia bisogno del subietlo e del 
termine di rapporto. 

Eccone gli esempi. 

, i . . ' : 

Jddtf)^'è'oMdpotemie, : 

- QuÈstà ' è fràe.<di .véahoosemplie#„ 
cd >ha oltre d«lnMrbietW‘-/ió^ ^«acite 




. .. . 

r addiettivo onmpotetpte chè indica 
tributo. 


Noi amiamo Iddio» ' 

• % 1 . ' 
•' •• ' . '•Iv't"-- >- ! . i » 

• - ■ Si Unisca al verbo' amiamo^'ìÀ' àik 

manda chiT e si vedrà che il 'buòn sen- 
so approva questa dimanda. jàmiamo=i^ 
c/li ?=:Iddio. E dunque frase di verbo 
transitivo ; H subietto è il nome perso- 
nale noi di' persona prima cóm’ é il ver- 
bo ‘ijmmmo ; l'bbbièttd ' è ib nbmè prb— 
•prio Iddio.' - } > 

. * • 1 ». « . ' t t . f »4 i 

' ' * . - • 

■'Il 'Re dona il prefniód^li uomini'^ 

•• ^ virtuosi: ’ . ■ ^ 

' ' Qui' il' terbo‘ dona oKre' là dimaH-^ 

da chéf ammette anche 1* aìlrsi a chiT' 
Dona=iche dona"Ì^il prejnìoi=:a chi lo 
dona ?=agli uomini vtHuòsi. ^L'a frèse 
à dunque di verbo transitivo twmiridt'i- 
vo. Il Re è il sub ietto di 'persona terza 
numero singolare' cora’ è! il Verbo': W 
jfremio % 1’ obbretto’ V 'agli 'uormn'i\in^ 
Uiosi è il termiué/ ' .. ^ 
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. Tu passeg^L 

■» t 

n vèrbo passeggi non ammette Te^ 
luna dimanda . perche sarebbe contrcy 
il buon senso dimandare chi passeggi?' 
‘ .0 che passeggi ? è dunque verino ui» 
** traaiàiivp assòluto. . 

- ; ' • - 
f - f^cd attendete^ alio studio, " 

Qui il verbo attendete ammette In 
dimanda a che? A che attendete ?=:.al- 

10 studio. Attendete è dunque verbo in- 
transitivo relativo. Il subietto è il no- 

' zne personale voi di persona seconda « 
'di unmero plurale com* è il verbo , ed 

11 rapporto di attribuzione è il nome 
studio unito alla preposizione articola- 

allo, r , . 

Fin qui tutto è facile , perchè 1* 
. &ase è semplice , e sta in una sola pro- 
posizione. Ma allorché la frase è com- 
posta di piu proposizioni « ed ba per 
conseguenza piu verbi quando il su- 
Jbietto y; e 1’ altri buio sono espressi con 
più parolai quale sarà il verbo che car 
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ralteriz 2 a là frase , e sul' quale dèbbo- 
Mo i giovanetti fissare la loro attenzio^ 
ne per conoscerne l’ intrinseco 'Valore ? 
con qual metodo debbono essi analizza*- 
Tiì i gruppi di parole che indfcatio'^ ri 
subietlo e Tattribu^io? ^ '* 

Allorché la frase h composla'W ]^ià 
proposi^oni Te n* ha sempre una che è là 
principale , all» quale sj riferisèono tut- 
te le altre , tanto^ le sul^rrdinate;, quan*- 
to le incidenti ; il verbo- di q;^sta ea*- 
rntterizza perciò la frase. La p:r6|)òiizio- 
fie principale’, come già' si dii^e^ nellà 
seconda parte di questa ^matiCa, è quel- 
la che fa senso da per se stessa e sa- 
rà facile il riconoscerla^ perchè è sem- 
pre espressa 'da un verbo al modo in- 
dicativo non preceduto*^ da alcun, segno 
che la faccia dipendere da altra propo- 
sizione. 

*> ■< 

Conosciuto a- questo segno il* ver- 
bo della proposizione principale si ana- 
lizzi questa come' si sarà fallo colla fra- 
se semplice. Quindi si osservi - di clic 
natura sieno le altrC' proposizioni ' che 
Concorrono a formare* la' frase principe* 
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le ) e se Te n ha delle subordinale ai 
riconosceranno al verbo , perchè questb 
o sarà al congiuntivo , o all' imperativo, 
o al condizionale , oppure essendo al 
modo indicativo sarà accompagnato da 
una congiunzione. Riconosciuta la pro>^ 
posizione subordinata si osservi se essa 
la da subietto , o da obbietto al verbo - 
della proposizione alla quale appartiene y 
e poi si analizzi come si è detto della, 
frase semplice. 

Se ve ne sono delle incidenti che 
si conoscono dall' addiettivo congiunti* 
vo , da cui van sempre accompagnate 
g’mlli proposizioni , si osservi se modi- 
ficano il subietlo , 0 r obbietto della pro- 
posizione alla quale si riferiscono , e si: 
analizzino come la frase semplice. 

Riguardo al subietto espresso coa»^ 
un gruppo di parole che dicesi logico , 
si farà riflettere a' giovanetti che in que- 
sta specie di subietti , vi è per lo pia. 
una parola che esprime l’ idea principa- 
le , e che questa parola è sempre un. 
nome , o altra parola che ne faccia la 
veci. 
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, f L* attributo logico è ailcV esso enun» 
ciato con più parole di cui quella espri- 
mente r idea principale è sempre un ad<p 
diettiyo , o altra parola usata addiettiva* 
mente. , ‘ 

Quando perciò si deve analizzare 
un subietto , o un attributo logico , Ix-r 
sogna analizzarli , ‘ cominciando sempre 
dalla parola principale , e poi distinguen-^ 
do, ed esantinando gU altri accessoriii 
che li modificano. * 

Ma gli accessorii cbe modificano it 
subietto , 0 1’ attributo possono essi, 
medesimi esser modificati da altri acces-^ 
sorii ; questi però saranno analizzati se- 
condo r ordine della loro dipendenza* 
rispettiya. 

Esempio di analisi ' di una frase - 
composta di più proposizioni , 
iìi cui la subordinata fa da 
. iV subietto della principale., 

a Gbe Alessandro il quale vinse 
> tanti inimici non abbia saputo vince- 
« se stesso ^ cagiona meraviglia agli 
» storici.» 

% 
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In questa frase vi sono tre propo- 
siiioni , una principale , un’ altrk subor- 
dina.ta , ed una terza- incidente. 

Il v«rbo che caratterizza questa fra- 
se è il verbo cagiona , il quale essend© 
di modo indicativo e- non- preceduto 
da' proposizione alcuna , 'deve necessa- 
Imamente app'artenere alla proposizione 
principale. 

La proposizione che Alessandro 
non abbia sa palo vincere se stesso ■ h 
subordinata-, e fa da subietto della prin- 
cipale a cui c unita per mezzo della cofl**- 
giunzione che. 

La proposizione il quale vinse tan,’*- 
fa* nemici è incidente perchè ha per su- 
bietto r addiettivo corigiuntivo. // quale ^ 

Distinte così le proposizioni del- 
1* esposta frase , si analizzi ciascunax di' 
esse come si è detto della frase semplice, 

€ cominciando dalla principale si diman- 
di» che frase è questa? 

frase di verbo transitivo , perchè cagio- 
na ammette la dimanda che?±=-che ca~ 
gìona?=meraviglia. Questo nome dun- 
que di geuerc femminile > di -numero 
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singolare è 1’ obbietlo del verbo C(7gl(>' 
Ila. Ma questo verba ammettendo anche 
la dimanda a chi ? fa conoscere che è 
transitivo terminativo » a chi cagiona 
mera\>tglìa ? = agli storici. Il nome sto- 
rici perciò preceduto dalla preposizioc>e 
articolata agli ossia al caso dativo è il 
termine di attribuzione. 

Il subietto di questa proposizione , 
come si ò detto , è la subordinata , 
Alessandro non abbia saputo vincere 
se stesso. La frase semplice che sta ia 
questa proposizione ò di verbo transil>- 
;vo , perchè il verbo abbia saputo da cui 
è caratterizzata ammette la dimanda 
che ?=Che non abbia saputo ?— vincere 
se stesso : queste parole sono perciò 
1’ obhietto del verbo abbia saputo. Il 
subietlo dì questa proposizione è il nc^ 
me proprio Alessandro. 

La proposizione incidente il quale 
vinse tanti inimici è aneli* essa una 
proposizione semplice di verbo transiti- 
vo perchè il suo verbo vinse ammette . 
la dimanda che ? che vinse ?z=ztantL ini- 
mici 5 le parole tanti inimici formane- 
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r obietto del verbo vinse , che ha j;er sn- 
Lielto r addieltivo coogiuntivo il qua- 
le. Questa proposizione incidente modifi- 
ca il subietto jélessanflro , a cui è unito 
per mezzo deli’ addiettivo congiuntivo 
il quale. ^ 

.• r Si faccia però awerlire a’ giovanetti 
^che tutta questa frase^iba' un senso ^stì- 
io'y e 'forma eorne/ una sola* proposizio- 
ne-,' perche le parole delle due proposirao- 
ni , tanto della subordinata, qnanto 'del- 
la incidente' eoucorreno tutte ad- espri- 
mere il sobietto della 'proposiziene prip- ‘ 

. cipale • cagiona meraviglia , di -cui il 
gruppo di parole che Alessandro , il 
quale vinse tanti nemici , non abbia sa- ■ 
puto vincere se stesso esprime il subietto; ’ 
il verbo è contenuto nel verbo com- • 
plesso cagiona è il segno dell' esisten- 
za ; cagionante meravigli alagli storici 
« attributo, poiché non è di Alessandro 
solo che si dice che cagiona meraviglia , 
ne di Alessandro ,• il quale vinse tanti ' 
inimici , ma di Alessandro che vinse ’ 
tanti inimici , e non abbia saputo vin- 
cer® se stesso, . v 
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Esempio di analisi di una frase: 
composta f in cui La proposizione 
subordinata fa da obbietta- 

^ , dtlla principale. * 

' * 


» Sa che il vol"a si ammira solarne»- 

' O 

» le di (quelle cose che gli sono piir forte- 
» materia di compiangersi. » Giord. 

Questa frase è anch’ essa composta db 
tre':proposi^ioni 'principale y una 

subordinata, ed ìm’ aitra incidente =r 
Jo so è- la principale ; U \^olgo si 
ammira di quelle cose è la subordina- 
ta ; che gli ’sono< pih forte materia di 
compiangersi è l’ incidente = il verbo 
delM prima c so che ^essendo transitivo 
(ha 'per» obbieUÓ' .la proposizione che 
il volgo si ammira di quelle cose.'=zChe 
so '(etiche il s^lgo si ammira di quelle 
cose— di quali cose ?=di quelle che gli 
sono più forte materia di compiangersi. 

- Questa proj)osizione incidente determina 
la parola cose : il volgo si ammira non 
giudi qual si vogliano cose f mai di- qmlle 
cose che gli seno pm f or C^ mat^riib 
Jdo'tnpiangersfx *1 v : . \ . lU ^ 
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» Anche questa frase _ha un solo senso 
« forma una sola proposizione di cui le 
‘parole della subordinata , come quelle 
della incidente , concorrono tutte a for- 
mare r attributo = Io so non solo che 
ii volgo si' ammira di còse’, ma che si 
ammira di quelle cose che gli sono 
pià forte materia di compiangersi. .« 

• . I 

£sempio dt analislfdi^una proposizdone 
>■ che ha il iuJyieUò. e Ì atlribuio 
espresso CQii^pik paiole, 

-1 . ; ' , \\ ’'\j ijViV'CO..- 

4 -b ,, n Ma questo universale compianto 
• » nella morte dì un uomo savio ^ « dab- 
» bene , deve appuuto- essere jjr confos- 
» to di quelli che piì«)intimaiQei^te; jk> 
» amarono. » Giord. ^ h 

la questa frase vi è una sola pro- 
posizione. -i. , 

u ^ ^ ' .Questo universale ^ompianbo nella 
morte di. .un uomo savio., e dabbene, 
^ <il $ttbÌe 4 ^o^ nejla: peroU deve » rio- 
cbittso . il ye^bp e 1 ’ ai^ibula , 

- deue^edhf q,iian.tP: d dovente a^no 
dcil^ «sisWaza^ toovasi. espresso: 

c 

r' 
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'è y modificato dall’ avverbio appunto r 
dovente essere il conforto di quelli che 
più intimamente lo amarono^ è i’attribir- 
to. La parola principale del snbielto è 
il nome compianto ; questo è un ad- 
diettivo che determina il nome cow- 
pianto ; universale è un altro addiettivo 
che lo qualifica ; la parola morie pre- 
ceduta dalla preposizione articolata neì^ 
la, è una circostanza che restringe il 
con>pianto universale alla morYfi ; di un 
uomo , determina il nome morte ; 

K>io , e dabbene sono due addiettivi che 
qualificano il nome uomo. Tutte que** 
ste parole esprimenti altrettante idee 
concorrono ad indicare un' idea sola molto 
complessa perchè il Giordani qui non* par- 
la soltanto del compianto , o di questo 
compianto universale morte di un 
uomo, ma del compianto universale nel^ 
la morte di un uomo savio, e dabbene, e 
di questa idea unica , quantunque com- 
posta di molte altre , egli intende affer- 
mare lutto l'attributo, che è aneli’ es- 
so composto di più parole , delle quali 
■la prima è la parola filo che è un ad- 
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dlellÌTO verbale formato da un verbo tran* 
silivo, ed ha bisogno perciò dell’ obbielto, 
il quale è cs^presso dalle parole essere il 
corjorto ; quelii è addietlivo diraoi^lra- 
tivo ellittico , che ha sottintesa la pa- 
rola uomini , e preceduto dalla prepo- 
sizione di determina il nome conjorto\. 
le parole che più intimamente lo ama* 
Tono , formano una proposizioue inci- 
dente che determina il nome uomini 
sottinteso. Ma le idee espresse da tutte 
queste parole non ne formano che una so- 
la , perchè il citato autore non afferma del 
subietto solamente che esso esiste colla qua- 
lità dovente ^ o come dovente essere il 
conforto^ ma come dovente essere il con» 
forto di quelli che più intimamente 
lo rimarono .. Ecco come con una frase 
SI lunga il Giordani non esprime che 
un solo giudizio , e come con questi- 
gruppi di parole non enuncia che una 
sola proposizione. 

Analizzate così le frasi , e le pro- 
posizioni, e distinte le varie parole die 
d’ ordinario concorrono ad esprimere il 
subietlo, c 1^ attributo , ed anche quel- 


c 263 ) 

fé die si uniscono al verbo per modi- 
ficarlo , si proceda gli’ analisi delle jia- 
rolè , esaminandole una per una , secon- 
do ciò die abbiam detto in gramatica j.t 
e si facciano distinguere di ciascuna la 
natura e F intrinseco valore , 1’ origine , 
gli accidenti , ed i vicendcvoK ràppoV- 
ti di concordanza, c di compimento. 

Ma nel fare questa analisi si osser* “ 
vino le seguenti regole. i.“ Si faccia sem- 
pre avvertire a' giovanetti il motivo per 
cui ciascuna parola trovasi nel discorso. 
3.° Si faccian sempre Supplire le paro- 
le che sieno taciute per ellissi. 3.° Si 
chiami la loro attenzione sopra* i modi- 
figurati che potranno nel corso delF ana- 
lisi incontrarsi. 4*** Si faccia spesso de- 
comporre il verbo complesso nelle due 
parole ^ che sono in esso incorporate ; 
nel verbo essere , cioè , e nell’ addiet- 
tivo verbale. Questo esercizio giova as- 
sai a far conoscere la natura , ed il 
valore intrinseco del verbo. 5.° Quando 
la costruzione è inversa si facciano di- 
' sporre le parole secondo F ordine loro 
naturale in modo da formare una cosini- 
zioue direlta. 
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Ma affine]^ ì ^oVanetti non si* 
fendaao sulle • prime nelP analizzare 
periodi che presentino frasi lunghe ed 
^ intrigale , si- esercitino per lungo tempo 
sopra frasi semplici e facili , acciocché 
per gradi- si elevino all’ analisi delle, più- 
complicate '© difficili a distrigarsi. Il sa- 
vio precettore potrà scegliere queste fra^ 
m'dai classici i^-pd. ordinarle egli stesso- 
nei modo eh© crederà meglio convenir© 
all’ intelligenza de’ suor all ieviu^ Cosi £ar> 
«q^ndosi il metodo di analizzare da :nie 
proposto non sembrerà si difficile come 
a primo colpo di^ occhio comparir po- 
trebbe. Tanto più che avendo.. es§i di 
già studiata la gramatica V si troveran- 
no "forniti di, tutte le cognizioni neces- 
sarie per ben apprendere r principii su* 
quali tale metodo è fondato , e T op*» 
portuoa maniera di farne l’ appUcazionel- 
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